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UN MATRIMONIO SOTTO LUIGI XV. 

- • » * * • »»* • t < 

ATTO PRIMO 


Gabinetto posto fra duo appartamenti con uscio nel 
fondo e due ai lati. — La scena è stabile. 

SCENA PRIMA. 

Marta e Jasmìn che entrano insieme. 

Mar. E cosi, com’è andata? 

Jas. Maravigliosamente bene... Il signor carato fece 
un discorso con parole cosi tenere che quasi quasi 
la spnsa cedeva in isvenimento; i parenti e tutti 1 
quelli che trovavansi là piansero a calde lagrime; 
ed anch’io, in parola d’onore, mi sentiva nell’a- 
nimo una certa commozione... Marta... bisognerà 
finalmente che anche noi due ci risolviamo... 

Mar. Adagio, io voglio prima vedere come riescirà 
un altro matrimonio, perchè, sia detto fra noi, di 
quello fatto or ora temo assai. 

Jas. Eppure riunisce, mi pare, tutte le condizioni 
‘ volute. I 

Mar. Eccettuato l’amore. ’ 
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8 UN MATRIMONIO SOTTO LUIGI XV 

Jan. Oh! che pensare ignobile! ma dove mai avete 
servito? Questo matrimonio al contrario è dei più 
convenienti; le due case Gandale e Torigny vi- 
cine ad estinguersi che risorgono; sedici quarti 
che ne sposano diciotto, il re che promette Por- 
dine, e ii commendatore che dà lì subito subito 
sei cento mila lire! Perchè questo matrimonio ab- 
bia a riescir male, bisognerebbe che il diavolo 
ci mettesse la coda. 

Mar. Oh! davvero che si può augurar bene da un 
matrimonio fatto per testamento! 

Ja$. Ai nostri giorni si fanno 'tutti così. II signor 
maresciallo morendo ha provveduto al colloca- 
mento di suo figlio e di sua nipote maritando in- 
sieme anticipatamente i due cugini ; e ha fatto 
bene, perchè adesso abbiamo sì poco rispetto di 
noi stessi, che senza questa precauzione mada- 
migella di Torigny si sarebbe forse sposala qual- 
che grosso aiììttajuolo, e il signor di Candale 
avrebbe dato il muso in qualche modista o che 
so io. Questi casi non avvengono forse un giorno 
sì e l’altro no? 

Mar. Povera padrona ! avrebbe potuto essere fe- 
lice... 

Jas. Come, come?... Capisco... Madamigella.... là 
in fondo alla provincia, nello stesso ritiro di Sois- 
son... si era già preparato il suo avvenire. 

Mar. (da sè ma ud alta voce) Ah! signor conte, voi 
non saprete mai quale sagrificio noi vi facciamo. 
Jas. Nè madamigella saprà inai il nostro. Che cosa 
credete? siamo pur noi qualche cosa nel mondo... 
in so... di una certa dama che farà immancabil- 
mente una malattia. 
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Mar. Ed io conosco un giovane Che, poverino! è 
impossibile che non muoja. 

Jas. Oh! che singolare combinazione! 

SCENA II. 

Il Guardaportone aprendo i due battenti della porta 
di fondo colla sua lunga canna in mano e detti. 

Gua. (senza entrare) Signor Jasmin. 

Jus. Che c’è? 

Gua. V’é abbasso una hella signora chiusa in una 
carrozza che chiede parlarvi. 

Jus. Stolido! non v’era in anticamera qualche ca- 
meriere da mandarmi? abbandonare la porta così! 
se fraitanto entrassero altre carrozze?... . 

Gua. So bene che sarei sgridato; ma quella signora 
m’ha regalalo un luigi per fare 1’ambasciala io 
stesso. 

Jas. Quand’è così hai fatto bene; di alla signora 
che scendo subito, ed al suo cocchiere d'aspet- 
tarmi alla piccola porta. 

Gua. Non occorr’ altro, (chiude ruscio di mezzo) 

Jus. Vedete signora Marta, che uou vi si raccon- 
tano favole. 

Mar. Chi sarà questa signora? 

Jas. Forse la nostra povera abbandonata. Non fac- 
ciamola aspettare; rispetto alla sventura! (esce 
per la porta laterale a destra dello spettatore) 



10 UN MATRIMONIO SOTTO LUIGI XV 

’ ■ .! ■ I 

SCENA III. / 

Marta ed il Cavaliere , (allontanandosi Jasmin, si 
apre un paravento collocato al lato opposto e 
comparisce il Cavaliere.) 

Cav. Marta, btìona Marta! 

Mar. (gettando un grido) Ab ! 

Cav. Zitto, son io. (dandole una borsa ) Non mi ri- 
conosci? 

Mar. Sì, vi riconosco benissimo; ma era tanto lon- 
tana dal credervi dietro quel paravento ! Dio mio! 
che venite a fare qui? 

Cav. Me lo domandi? 

Mar. Sì, perchè è cosa strana il vedervi oggi in 
questa casa, appunto nel momento in cui quella 
che amate sta per maritarsi con un altro! Ma 
come vi trovavate là? 

Cav. Non lo so nemmen io; mi aggirava intorno 
al palazzo come un uomo fuori di sè, trovai una 
porta aperta, entrai senza che alcuno mi vedesse; 
mi si affacciò una scala, ascesi un piano, attra- 
versai due o tre appartamenti, finalmente giunsi 
in questa sala allorché ti udii venire con Jasmin; 
subito mi nascosi dietro quel paravento, ed ec- 
comi qui. 

Mar. Oh! lo vedo che siete qui; ma che voleìe? 
sentiamo. 

Cav. Rivederla ancora una volta, dirle che l’amo, 
che amerò sempre lei sola, che questo matrimo- 
nio mi conduce alla disperazione c mi farà morire 

i 
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Mar. Ma tutte queste belle case le avete già dette 
alla signorina là al suo ritiro. 

Cav. Ebbene, voglio che me le oda ripetere. 

Mur. Ma se le sa a memoria; d'altra parte adesso 
non c'è pià rimedio: e poi non sapete che siete 
in casa di suo marito? 

Cav. Lo so, ma non importa. 

Mar. Sapete che sono al tempio? 

Cav. Al tempio! ed io voleva andarvi! 

Mar. E perchè non andaste? buon Dio! che razza 
di esseri sono gli amanti! non sapete che a mo- 
menti saranno di ritorno? 

Cav. Bene; li aspetterò. 

Mar. Ma signor cavaliere, non avete la testa a casa. 

Cav. Ah! Marta! dimenticarmi così! 

Mar. Oibò! non vi ha dimenticato, anzi vi ama 
sempre; non dovrei dirvolo veramente; ma mi 
fate compassione. .■ 

Cav. Mi ama, e si marita con altri? 

Mar. Non poteva fare altrimenti; che questo ma- 
trimonio si era stabilito appena seguita la morte 
del maresciallo voi Io sapovaie fin dal primo 
giorno in cui l’avete veduta. Avevate tutto il 
tempo che vi occorreva per propararvi a tale av- 
venimento ; che cosa le diceste adunque per sei 
mesi continui al parlatorio , quando andavate a 
trovare in quel ritiro la vostra signora sorella ? 

• bisogna poi essere ragionevole, signor cavaliere. 
Cav. Io riposava sulla sua promessa, perchè mi 
ha fatto uua promessa, Marta mia. 

Mar. Eh lo so. , . . . .. . 

Cav. E credi clic la manterrà? i 

Mar, Fin che potrà... ..... ' 
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Cav. Come, fin che potrà? 

Mar. Sì... perchè... non bisogna poi chiedere l’im- 
possibile... quando si prende marito... si prende 
marito. : > 

Cav. (gettandosi sopra una sedia) Ab! sono di- 
sperato! 

Mar. E adesso si accomoda! (scuotendolo pel òroc^ 
ciò) Ma, signor cavaliere, forse fra dieci, forse 
fra cinque minuti saranno qui. 

Cav. (alzandosi) Lo ammazzerò. 

JUar. Chi? il conte di Caudale? 

Cav. Sì, il marito di Luigia. 

JUar. Non era vostro amico? 

Cov. Lo fu: ma oggi è il mio più mortale nemico... 
non mi toglie ciò che ho di più caro al mondo? 

Mar. Mi fate rabbi ividire! Il signor conte sa qual- 
che cosa del vostro amore per sua moglie? 

Cav. No, grazie al cielo. Ebbi la forza di nascon- 
derlo a tutto il mondo. 

Mar. Respiro. Or via, transigiamo, signor cavaliere. 
Voi venite qui per vedere ramante vostra, non 
è vero? 

Cav. Sì, 

Mar~ E capirete eh’ è impossibile. 

Cav. Impossibile! 

Mar. Impossibile, a meno che non vogliate com- 
prometterla, perderla... 

Cav. Che il cielo me ne guardi. 

Mar. Va bene; perché finalmente tutti i suoi tori? 
stanno nell’avervi amato, iiell'amarvi ancora... 

Cav. E credi che mi ami sempre? 

Mar. Ne sono certa. 

Cav. Ab! Marta; se tu sapessi quanto ini consoli! 
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Mar. E voi per compensare nn amore innocente 
ieri, colpevole oggi* faceste «no strepito?... eh 
vìa signor cavaliere. 

Con. Hai ragione ; ma quando si ama non si pensa 
tanto in là! 

Mar. Male! è appunto quando si ama che bisogna 
pensare in là. Collo strepito altro non fareste 
che inimicarvi il conte e chiudervi da voi stesso 
per sempre la porta di questa casa. 

Cav. Ma io non vi tornerò mai più. 1 ^ 

Mar. Eh! vi tornerete. >' ’ ' 

Car. No. ti ginro... 

Mar. Non giurate... chi sa? se madama di Candele < 
mantenesse la parola data da madamigella di To- 
rigny... Non si può mai sapere... alle volte si ve- ' , ' 
dono cose stravaganti a questo mondo. 

Cai'. Eh... allora... 

Mar. Bravo! vedo che diventate ragionevole; via, 
voglio compensarvene: scrivete una lettera; io la 
consegnerò. 

Cav. L’aveva già preparata. 

Mar. Anticipatamente? 

Cav. La scrissi... così... all’ avventura... 

Mar. Eh! vedo che non siete poi tanto ammalato. 
Datela qui. 

Cav, Eccola: ma nel consegnarla, le dirai... 

Mar. Che per non comprometterla, siete andato 
via subito. 

Cav. Marta... vorrei rimaner qui ancora un poco. 
Mar. Come volete: ma in tal caso non consegno 
nulla. 

Cav. Vado via, vado via. {si avvia verso la camera 
del tonte) " ' *' 


Digitized by Google 



14 UN MATRIMONIO SOTTO LUIGI XV 
Mar Ah! e andate per di là? (trattenendolo) 

Cqv. Per la parte dalla quale sono venuto. 

Mar. Avete proprio volontà che tutti vi vedano. Pas- 
sate per questa camera invece, che è la mia, e 
se qualcuno vi vedrà... sarò compromessa io sola. 
Cav. Dalla tua camera, vi è dunque un’ uscita ? 
(tornando indietro) 

Mar. Sì, ma non v’è entrato, tenetelo a mente. 
Cav. (fermandosi sulla soglia) Mia cara Marta, ram- 
menta alla- tua padrona ciò che mi ha promessa 
Mar. Siamo intesi, (spingendolo via) Il corritojo,la 
camera a destra, la piccola scala e chiudete la 
porta dietro a voi, ma in modo ch’io senta. 
(si ode chiudersi un uscio) Oh! quando il cielo 
ha voluto se n’è andalo (volgendosi vede Jasniin 
sulla soglia dell’uscio che le é dirimpetto) 

; . > 

SCENA IV. ' • 

u ' • f . . • * .••••■«<• 

Jasniin e Marta,,. 

ambedue hanno in mano una lettera. 

Jas . Bravissima, signora Marta! . „ 

Mar. Via, via, a monte i segreti fra noi. 

Jas. E a monte le bugie. ^ 

Mar. Chi era quella bella signora? 

Jas. Una marchesa che noi amiamo. E quelgiovi- 
notto chi era? ... . x 

Mar. Un cavaliare che ci ama. E quella lettera?... 
Jas. È pel signor padrone. E quel biglietto? 

Mar. Ah!... questo?... è per la signora padrona. 
Jas. Ma dunque... perchè dicesti... che le cose 
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finiranno male? parmi elio tatto vada a meravigli». 
Noi cominciamo dove si finisce. 

Mar. f mettendo in seno la lettera) Però bisogna 
convenire, Jasmin, che ai nostri giorni i padroni 
sono molto depravati. 

Jas. ( intascando la lettera ) Non me ne parlare Marta: 
è una vera indegnità! sono il cattivo esempio della 
servitù 
Mar. Zitto! 

Jas. Che c’è? 

Mar. Gli sposi tornano indietro, mi pare. 

Jas. Noi al nostro posto: Marta; mille e mille pro- 
sperità al tuo cavaliere! (entra per la porta la- 
terale a destra dello spettatore) 

Mar. (avviandosi verso la porta a sinistra) Altret- 
tanto alla Ina marchesa. ( mentre si avvia , odesì la 
voce della Contessa). ■ • . * 

Con. Marta! . ... ■ , 

Mar. (fermandosi) La Contessa! (corre alla porta 
di fondo che si apre prima ch’ella vi giunga) 

.... •" • ' K 

, . . SCENA V. ■ \ 

La Contessa aprendo la porta di fondo , e dettaJ. 

La Con. Aiuto, Marta; dammi una sedia; presto, 
presto, (si abbandona sopra una sedia) 

Mar. Signora, che avete? 

La Con. Eccomi maritata! ... 

Mar. Non è che ciò? , . . 

La Con. Hai pure un cattivo cuore; sai che sono 
alla disperazione e parli cosi? ( posa la testa sul 
seno di Marta) . } 
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Mar. Oime! vi vien male? 

* 

La Con. Credo di sì... hai qualche sale, qualche spi- 
rito? io muojo. 

Mar. Qui non ho niente; ma nella vostra camera. 
(si avvia) 

La Con. (fermandola) No, non mi abbandonare. 

Mar. Che ne avete fatto del sia. conte? 

La Con. Non lo so ; scesi di carrozza e corsi qui; 
(nel massimo languore e chiudendo gli occhi ) Dio! 
non hai nulla da farmi respirare? 

' Mar. Nulla, ma ho qualche cosa da dirvi. 

La Con. (senza aprir gli occhi) Parla. 

Mar. Ho veduto il cavaliere. 

La Con. ( aprendo gli occhi) Qual cavaliere? 

Mar. Quale? come se fossero due! il cavaliere di 
Valclos. 

Za Con. ( con vivacità) L’hai veduto? Dove? 

Mar. Qui. 

La Con. Dio ! qui? e vi sarebbe forse ancora? io 
tremo. 

Mar. No, calmatevi, è partito. 

La Con. Respiro. E che cosa venne a fare qui quel- 
l’infelice? 

Mar. Per vedere la signora contessa un’ ultima 
volta... pareva un pazzo. 

La Con. Povero cavaliere! 

Mar. Voleva morire ad ogni costo. 

La Con. Anch’io vedi; anchi’o; hai veduto che feci 
tutto il possibile per morire ; trattavasi di un 
momento... Ma si ha bel fare, non si può morire 
quando si vuole. ' 

Mar. Fu meglio così; perchè vi sareste pentita, 
come accade sos eule. 
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La Con. Dnnqne è andato via? 

Mar. Si, ina con nna fatica da non dire. 

La Con. Però ti avrà incaricata di dirmi qualche 
cosa. 

Mar. Ha fatto di più! 

La Con. ( con un resto di languore) Cioè? 

Mar. Mi lasciò una lettera., 

La Con. Una lettera! ha ardito... Una lettera!... che 
le ne pare? 

Mar. Ma.... nella sua circostanza.... e disperato 
com’era... ' 

La Con. Ti parve cosi disperato? 

Mar. Più che non lo potreste credere. 

La Con. Non importa, non voglio leggerla... dove 
l’hai? 

Mar. Eccola qui. 

La Con. ( prendendo la lettera dalle mani di Marta 
e aprendola) Avete fatto male a riceverla... e 
bisogna restituirla al Cavaliere... 

Mar. Ora che è aperta è impossibile. 

La Con. L’ho aperla?,.. ah si... è vero... Adesso, 
ehe ne dici? si può anche leggerla. 

Mar. Oh! mi pare di si. 

La Con. (leggendo) o Cara Luigia — Se si morisse 
» di dolore, io sarei già morto. m 

Mar. Eh? ve l’ho detto io? 

La Con. (continuando) Una sola speranza mi se- 
r> s tiene; conto sulla promessa che mi faceste che 
n il conte di Candale non sarebbe per voi altro 
« mai che un fratello. « 

Mar. Gli avete promesso questo? 

La Con. (fa segno di sì) 

y. 370. Un Matrimonio sotto Luigi XP. 2 
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Mar. Uhm! 

La Con. ( continuando ) n Se vi sentite di mantenere 
n il vostro giuramento, una parola, un segno, 
r> ve ne supplico; un segno che mi acquieti... per 
n esempio... qualche accordo sul gra\ «cembalo, 
« e sarò il più felice degli uomini -n ( interr m-endo 
la lettera) Povero cavaliere! si accontenta di un 
pò 1 di musica. 

Mar. È di una discrezione esemplare, (vorrebbe ripi- 
gliare la lettera) 

La Con. Aspetta, vi è un post-scriptum. 

Mar. Sentiamolo. ■ . 

La Con. (continuando) r>È inutile ch’io vi dica ehe 
r> passerò la notte s'ilto le vostre Gneslre « pove- 
rino! morirà dal freddo. 

Mar. Oibo! appena uditi gli accordi sul gravicem- 

. baio andera a ietto. 

La Con. E se non mi fosse possibile?... 

Mar. Oh! allora non rispondo delia sua vita. 

La Con. (alzandosi con vivacità) Marta? 

Mar. Che c’è? 

La Con. ( tendendo l'orecchio) È il conte... Marta... 
io fnggo. 

Mar. lo debbo restare o seguirvi? 

La Con. Si, vieni con ine. 

SCENA VI. 

» ‘ • 

Il Conte , poi Jasrnin. 

Il Con. ( che ha veduto fuggire la Contessa e Marta , 
fermasi un momento sulla soglia dell'uscio di 
fondo , quindi va lentamente alla porla laterale 
che tenta di aprire) Jasmiu. Chiuso a catenaccio! 
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Non mi era ingannato. Se vi è attacco vi sarà 
difesa, O io tn’iiiganna, o mi pare che la mia 
sposa non abbia per me gran simpatia... Ah! se 
potessi dirle come sta la cosa dal lato mio, forse 
la vedrei contenta. 

Jas. ( aprendo wn poco la porta laterale) È solo il 
signor ronte? 

Il Con. Solissimo, 

Ja*. Ho qui «ina lettera.,, % 

Il Con Di chi? ■ i • ». 

Jas. Non lo indovina? 

Il Con. No davvero. 

Ja* È dunque o molto indifferente, o molto modesto. 

Il Con. Sarebbe della marchesa? 

Jas. Appunto. 

Il Con. Dammela subito, briccone. 

Jas. (con segnandola) Ma io non sapeta se oggi il 
signor conte volesse riceverla, o avesse il tempo 
di leggerla. 

Il Con. ( dissigillando la lettera ) Ma non sai che 
sono innamorato pazzo della marchesa? 

Jas, Eh! lo so. 

Il Con. {legge) «, Anche ieri mi confermaste che 
« non amavate che me, che mai non avreste 
« amato altra donna; che ii vostro matrimonio si 
r> risolveva in un semplice affare di convenienza, 
e che madamigella di Torigny non sarebbe 
*> stata sempre per voi che una sorella. » 

Jas. Eh via! il signor conte le disse ciò? 

Il fon. Sì, ma che vuoi? non sapeva che cosa 
dirle... Oh! per bacco, ti avrei veduto volentieri 
nel caso mio, di far la corte -ad una donna e 
sposarne un’ altra,;..- 
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Jas. Il signor conte mi conotee troppo per cre- 
dermi capace di fare una promessa senza inten- 
zione di mantenerla. 

Il Con. E chi ti dice ch’io non la mantenga ? il 
signor di Richelieu non ha fatto altrettanto? 

Jas. Madamigella di Torigny per bellezza vale mille 
volte più di madamigella di Noailles. 

Il Con. È beila dunque mia moglie? per bacco bi- 
sognerà che la guardi bene. 

Jas. E la lettera?... 

Il Con. Ah! sì. {continua) Non sarebbe stata sem* 
n pre per voi che una sorella... Amo credervi 
r> e compensarvi del sagrifìcio che mi avete fatto; 
« ma ben saprete che in simili circostanze si dura 
w fatica a prestar tutta la fede. Questa sera vi at- 
ri tendo a cena da me; mi troverete sola, perchè la 
n mia gente sa che per una forte emicrania non 
» ricevo visite, tranne la vostra, » Senza sottoscri- 
zione. 

Jas. E quella povera signora è venuta in persona... 

Il Con. Dove? 

Jas. Alla piccola porta... in una carrozza chiusa. 

Il Con. Davvero? benedette donne! fin che l’uomo 
è libero fanno le preziose; ammogliatevi e vi cor- 
rono dietro. E chi le ha parlato? 

Jas. Io stesso. 

Il Con. Che cera aveva? 

Jas. Da disperata. 

Il Con. Voi mi fate l’adulatore, signor Jasmin. 

Jas. No, sulla mia parola. E sono certo che se il 
signor conte non va da lei, accadrà qualche grande 
disgrazia. 

Il Con. Lo credi? dunque mi ama tanto? 
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Jas. Io tengo per certo, che ha la testa sottosopra. 

Il Con. Si farà dunque il possibile per riordinarla. 

Jat. Ha comandi, signor conte f 
- Il Con. Va abbasso, e di a Lapierre che attacchi 
i cavalli baj alla carrozza senza stemmi e mi at- 
tenda alla piccda porta. 

Jas. (vedendo che il conte si avvia verso la camera 
della contessa) Dove va adesso? 

Il Con. Dalla contessa; le convenienze vogliono ch'io 
non esca senza darle la buona sera. . ; 

Jas. Io dunque non tornerò di sopra che... 

Il Con. Oh! da qui a dieci nainuti... un quarto d’ora 
al più! 

Jas. Basta cosi! ( esce dalla porta di fondo e il conte 
va a battere a quella laterale) 

SCENA VII. 

. e ‘ * % 

Marta dal lato opposto e detto. 

Mar. Chi è? , t , , . 

Il Con. Son’ io, Marta. , . „ 

Mar. Che vuole, signor conte? 

Il Con. Trattenermi per pochi istanti colla contessa; 
va a chiederle se vuol farmi la grazia di ricevermi 
nella sua camera, o favorirmi qui. 

Mar. Oh! verrà qui. { entra nella camera della cont.) 

Il Con. Ho capito... Mi teme. 

SCENA Vili. * 

La Contessa o detto , indi Jasmin. 

La Con. Sono ai vostri ordini, signor conte. 

Il Con. A’ miei ordini! non dovete dire cosi, e vi 
ringrazio delta vostra cortese condiscendeuza. 
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La Con. Che cosa dite? so benissimo che un ma- 
rito ha diritto di ordinare* } * •'*' ' • 

Il Con. Chi ve Pha detto? 

La Con. Imparai da mia zia..* 

Li Con. Oh! se questo insegnamento viene da ma- 
dama di Torigny non so che dire. A' suoi tempii, 

* è vero* i mariti erano feroci, rozzi, ma a 1 * nostri 
giorni si sono molto civilizzali e in generale og- 

* gidfc la moglie comanda e il marito obbedisce* 

La. Con * Oh! io non ho tanta pretensione, e so- 
lamente clPio fossi certa.*. 

Li Con. ClPio non comando? 

La Con . Cose difficili almeno. 

Li Con. Siate pure tranquilla, contessa. Forse pre- 
gherò... implorerò... non si può risponder di nulla, 
ma non comanderò mai. 

La Con. Davvero, signor conte? dunque il matri- 
monio non è cosa si terribile. 

Il Con. Gioèt fra i matrimoni» v’è qualche diffe- 
renza, il nostro per esempio non è come molt’al- 
tri... ma, sedete, vi prego; se no dovrò credere 
che vogliate lasciarmi subito. - ' ' ' •* 

La Con. Anzi, se non ho più a temervi, rimango 
fln che vi piace. 

Li Con. {da tè prendendo nna tedia) Mi pare che 
potrò cenare dalla marchesa. .. 

La Con. {da tè) Sarà contento quel povero cavaliere. 

Li Con. ( sedendo ) Diceva dunque che il nostro ma- 
trimonio si può dir singolare. I nostri genitori 
avevano disposto di noi, e lo zio commendatore 
fu da essi incaricato di vegliare perché si adem- 
pissero le loro ùltime intenzioni. Come si fa a ri- 
bellarsi contro uno zio che. yi regala seiccntomila 
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lire e ve ne promette altrettante alla sua morte? 
Voi eravate nel ritiro di Soissons; io alla corte a 
Versagli»; non potevamo vederci spesso, e sapendo 
ebe sul nostro destino si era già determinato, 
diveniva anche inutile il vedersi; per dispiacerci 
l’un Paltro c’era sempre tempo; se poi dovevamo 
amarci, a questo punto non saremmo mai arrivati 
troppo tardi, e in tal caso meno si è fatto è me- 
glio perchè resta a fare il più. 

La Con. (con vivacità) Quanto a me, temo, signor 
conte, che non abbiate mai ad amarmi. 

Il Con. Ed io credo che abbiate paura del con- 
trario. 

La Con. Oh signor conte... 

Il Con. Vediamo un pò. Perchè temete eh’ io non 
abbia ad amarvi mai? 

La Con. Perchè sono piena di difetti. 

Il Con. Io non sono oro colato vedete? 

La (*>n. Ma i vostri difetti non saranno grandi 

come i miei. v . 

Il Con. Chi sa? ditemi i vostri. 
la Con. In primo luogo sono molto curiosa. 

Il Con. Ed io lo sono eccessivamente. 

Lo Con. Caparbia. • 

Il Con. lo pure ostinato quanto mai. 

La Con. Non soffro opposizioni. 

Il Con. Che si provi qualcuno ad opporsi a quanto 
io voglio, divengo furibondo. 

La Con. Se mouto in furia, lacero quanto mi viene 

alle mani. . • ? , 

Il Con. Anch’io. - ‘ 

. La Con. Rompo vasi, porcellane... maltratto Marta. 

Il Con , lo percuoto Jasmin... 
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La Con. La è però singolare! abbiamo ambedue 
gli stessi difetti. 

Il Con. 0 questa è simpatia , contessa, o io non 
me ne intendo. 

La Con. Non avete altri rimproveri a farvi ? 

Il Con. Ah! mi dimenticava... Sono giuocatore. 

La Con. Eh! è un brutto vizio$ però sarete giuo^ 
catore freddo... galantuomo... 

. 7 * Con - arrabbiato, e se perdo, il capo mi si 
riscalda e non so a che mi lascerei trasportare. • 
E voi siete giuocatrice? • 

La Con. Ob! io no. 

Il Con. Ma avrete invece qualche altro vizietto da 
confessare. 

La Con. Ne ho uno.... sì... ma avrei volontà di tc- 
nervelo nascosto. i ' 

Il Con. Segreti fra noi due? oibò! stanno bene fra 
due persone che si amino. 

La Con. Devo dunque dirvi tutto? 

Il Con. Cioè le bramerei. 

La Con. Me ne pregate? 

Il Con. Ve ne prego. 

La Con. Dio! sento tale ripugnanza... 

Il Con. È dunque un vizio assai brutto. 

La Con. SI. , .... ? 

Il Con. Ci siamo confessali curiosi ambedue... di- 

* lemi c > ò avete a *l*rmi e saprete unche da me 

qualche altra cosa. 

La Con. Davvero? 

Il Con. In parola d'onore. 

La Con. Sappiate dunque... 

Il Con. Sto ad ascoltarvi. . > 

La Con. Ed io tremo... * 
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II Con. ( pigliandola per mano) Vi», coraggio. 

La Con. Al ritiro io aveva un'amica. 

Il Con. Fin qui non c’è nulla di male. 

La Con. Ma questa amica aveva un fratello. 

Il Con. E cosi? 

La Con. Ogni volta ch’egli veniva a trovarla, essa, 
per procurarmi qualche distrazione... (in quei be- 
nedetti. luoghi se ne hanno si poche!...) mi con- 
duceva seco al parlatorio.' 

Il Con. Anche in questo non trovo nulla di male. 

La Con. Ma... il male... comincia adesso... 

Il Con. Vedremo... 

La Con. A poco a poco io aveva preso l’abitudine 
di vedere il cavaliere, e cominciai a distinguere 
i giorni gli uni dagli altri, ciò che non aveva 
mai fatto da prima, cosicché quando non veniva, 
io era di mal umore, e siccome lo stesso acca- 
deva di lui, cosi cominciò col lasciarsi vedere 
due volte per settimana, poi tre, poi quattro, poi 
tutti i giorni. 

Il Con. Presente però sempre l’amica ai vostri col- 
loqui. 

La Con. Oh! presente sempre, ma per nostra mala 
sorte, ». . ‘ 

il Con. Perchè? • , . 

La Con. li cavaliere non avrebbe osato dire a me 
che mi amava, ma invece lo diceva alla sorella .. 
da parte mia io... già sapete che fra compagne 
di pensione non vi sono segreti, io dic.eva all’a- 
mica che lo vedeva con multo piacere... Essa lo 

< conOdò al fratello, di maniera che un bei giórno 
ci trovammo amanti l’un dell'altro senza sapere 
. come ciò sia accaduto. 
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fi Con. Era felice quel bricconcello di cavaliere. 

Ìm Con. E lo era anch'ho, (il conte sHnchina in atto di 
ringraziamento) Ma ecco annunziarinisi da parte 
del commendatore nostro zio ch’io doveva prepa- 
rarmi a sposare il conte di Candale. Se voi come 
tonno non avete avuto petto forte da resistere, 
io come donna non seppi oppormi. Giudicate 
dunque della disperazione mia e del cavaliere. 
Noi ci giurammo di amarci tutta la vita, e ob- 
bedii all’ordine dello zio... 

Il Con. A malincuore, oh! me ne sono accorto. 

* La Con. Che volete? non sapeva che foste cosi 
buono .. del matrimonio mi faceva un’ idea esa- 
gerata,.. insomma aveva paura.». 

FI Con.. Ed ora vi siete tranquillala? 

La Con. Un poco. 

fi Coti. E che cosa avete determinato rispetto al 

' cavaliere? 

La Con. Conosco i miei doveri, signor conte} so 
ciò che debbo ad un uomo qual voi siete che 

I mi tratta eou tanta delicatezza. Non lo rivedrò 
mai. 

II Con. Questo è troppo, contessa mia. Egli attri- 
buirebbe a me questo sacrificio; andrebbe di- 
cendo dappertutto che sono geloso e me ne di- 
spiacerebbe. D’altra parte come si può rispondere 
di iion riveder più un uomo che il caso può 
condurvi dinnanzi al tempio, a! teatro, al pas- 
seggio, ai balli? No, contessa, non si deve pro- 

• mettere ciò che non si sa di poter mantenere, 
io mi affido a voi, ai vostri principi, al rispetto 
che accorderete al nome mio. Il cavaliere non 
dot eie ne cercarlo nè fuggirlo; e quando lo ta- 
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incontraste , trattatelo come trattate ogni altra 
persona e questo mi basterà. 

La Con. [stringendo io, mano del conte) Quanto 
sarei colpevole s'io tradissi una simile confidenza! 
il Con. Vi lascio dunque meno spaventata di quello 
che foste al cominciare del nostro colloquio. 

La Con. Andate via? 

ìl Con. Sarei tanto felice dovervi inspirato il de* 
siderio dì trattenermi? ♦ 

La Con. Ah! no... no... ma mi pareva che anche 
voi aveste qualche cosa a dirmi... 

Il Con. Ah! è vero*., ve l'aveva promesso; ma dopo 
un romanzo come il vostro, dopo le vostre scene 
del parlatorio, dopo lo Scambio di giurameli I ciò 
che avrei a dirvi sarebbe troppo monotono ed è 
meglio ehe taccia. • 

La Con. Non importa, parlate. 
il Con. Ma in quanto a me non si tratta già di 
una passione, si tratta di un semplice impcguelto 
" thè ho con una certa marchesa. . 

La Con. Giovane? 

il Con j Di venticinque anni. 

La Con. Maritata? ' 

il Con. Vedova. ' ‘ < 

La Con. Come si chiama fr i * 

/I Con. Ah! ah! contessa; io non vi ho chiesto il 
nome del cavaliere. - • • > • 

La Con. Avete ragione. v- ». 

tl Con. Ah!., contessa... non vorrei trattenervi... 

La Con. Non istate per me, conte... 

H Con. ( inchinandosi ) Madama... .*»»•> . .; 

La Con. (come sopra ) Signore... .ivwi» 

il Con. (volgendosi) Jasmin. ! ,»*n 
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La Con. (da ti entrando nelle proprie stante) Eh! 
vedo che non mi sarà tanto difficile il serbarmi 
fedele a quel povero ca\ oliere... 

Il Con. (da tè) Mi pare che potrò mantener la mia 
parola alia marchesa. . * , 

Jas. (entrando daWutcio laterale ) Mi ha chiamato 
il signor conte? 

Il Con. La carrozza è alla piccola porta? 

Jas. Da un quarto d’ora. 

Il Con. Il mio mantello. 

Jas. Esce il signor padrone? 

Il Con. Sì... esco... (odasi un preludio sul gravi- 
cembalo) Che cos'è? 

Jas. Sarà la signora contessa che suona il gravi- 
cembalo. 

Il Con. Eh! possiede un belPornamento mia moglie. 

(entra nelle sue stanze) 

SCENA IX. 

Jasmfn e Marta. 

Ma r, ( entrando con vivacità) Jasminl psitl! 

Jas. Oh! Marta! e così che cosa facciamo da quella 
parte, (indicando le camere della contessa) 

Mar. Diamo un concerto al cavaliere; e da queUa 
parte là? (additando le camere del conte) 

Jas. Andiamo a cenare dalla marchesa. 

Il Con. (dal suo appartamento ) Jasmin. 

Jas. Vengo, (entra) » - . . 

La Con. (dal suo appartamento) Marta. 

Mar. Sono qui, signora. Che bella notte per due 
sposi. 

Finn dhl’ atto parato. ■ » 
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SCENA PRIMA 

U Conte e il Cavaliere , entrando insieme. 

* 

Il Con. Sei propriamente tu, mio caro Yalclos! in 
\ eritA io ti credeva morto ed era sul punto di 
mettermi in lutto per te. Che cosa è avvenuto 
de'fatti tuoi da sei mesi a questa parte? 

Cav. Che vuoi, mio caro? quando si ha a sè una 
specie di reggimento ed un ministro dello guer- 
ra che vuole si facciano esattamente le guarni- 
gioni, non si può più disporre di sè, e bisogna 
andare di qua, di là... finalmente ho ottenuto un 
congedo appunto di sei mesi ed eccomi a Parigi. 

Il ( on. Da quando? 

Cav. Da tre giorni. , 

Il Con. E tf vedo oggi soltanto? 

Cav. Ma sapeva eh’ eri occupato in grandi affari. 

Il Con. È vero. A proposito d’affari gravi, sai che 
jeri ho preso moglie? 

Cav. Eh! quando prende moglie un uomo sul tuo 
taglio tutta Parigi lo sa. 

Il Con. Era un matrimonio prestabilito da lungo 
tempo; una volta per lo meno ogni tre mesi il 
commendatore mio zio me ne faceva memoria, 
io stetti duro fiu che potei, ma finalmente ho 
dovuto arrendermi. 
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Cav. Dov’è quel caro tuo zio? 

Il Con. Alla sua villa trattenutovi dalla gotta. 

Con. E sei contento del nuovo tuo stato? 

Il Con . Eh sì. È uno di quei matrimoni di conve- 
nienza che stabiliscono fra toro i padri, gli zìi 
senza il concorso delle nostre volontà. Ho sposato 
una cugìnetta, ed una rendita di cinquanta o 
sessanta mila lire, a quanto mi disse l'agente , 
brillanti di famiglia a staja, una sostituzione di 
sei cento mila lire; ed un maggiorasco in favore 
del primo maschio che avrò... Oh! dimenticava 
ciò che importa più; un bel nome che starà ot- 
timamente nell'albero genealogico della nostra 
famiglia, madamigella di Torigny... 

Cav. Torigny... aspetta... (mostrando cercare nella 
propria mente ) Questo nome non ra’è nuovo. 

Il Con. Lo credo bene, avrai conosciuto il fu ma- 
resciallo suo padre; v’è ancora una vecchia zia, 
una marchesa di Torigny di forse cento ventanni, 
di cui la mia sposa sarà l'erede. 

Cav. Ah! adesso ci sono. Un’ autica dama d’onore 
della duchessa , amica del signor di Lauzuu. 

Il Con. Appunto. Ebbene, quella cara signora ve- 
gliò all’educazione della sua nipotina. La tenne 
presso di sè in un convento a Soisson, non so so 
di Orsoline o di Carmelitane., non mi ricordo più, 

Cav. A Soisson? ho auch’io una sorella ip quel 
ritiro. 

Il Con. Ah! tu hai là una sorella?., . ' • 

Cav. Sì... li sorprende forse? 

Il Con. Oibò è cosa da sorprendere l'avere una 
sorella in convento?, dunque,,, tu t’avevi... là.., a 
Soissuu? ' v 

« 
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Cav. A Soisson... 

Il Con. Cospetto! cospetto! 

Cav. E siccome io era di guarnigione in un paese 
distante da Soisson non più di otto leghe... 

Il Con. Andati a trovar la sorella... 

Cor. Due, tre volle per settimana ed anche di più. 

Il Con. Che eccellente fratello! 

Cav. Che vuoi? in quelle maledette guarnigioni 
viene addosso una noja mortale e bisogna distrar- 
si un poco; di maniera che non sarebbe mera- 
viglia ch’io In conoscessi tua moglie. 

Il Con. Eh! può essere. In ogni caso permetterai 
che ti presenti a lei; se non vi siete mai veduti 
farete conoscenza ; se poi la conoscenza fosso 
già fatta, la rinnoverete. 

Cav. Stava anzi per pregartene; dov’è essa? 

Il Con. Nelle sue camere... aspetta... vedrò dal buco 
della serratura, (andando altuscio) Oh ! aperto! 
questo è un progresso... aspettami qui che torno 
subito, (parlo) 


SCENA II. 


Il Cavaliere , indi Marta. 

Il Cav. Non c’è che dire, ci vogliono uomini come 
costui, logorati nel mondo per fare eccellenti 
mariti. Egli stesso ini presenta a sua moglie, mi 
olTre egli stesso un favore che non avrei ardito 
chiedere... non si può essere più compiacente. 

Mar. (entrando dall'uscio di fonda e attraversando 
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la scena per recarsi alle camere della sua pa- 
drona) Come? voi qui, signor cavaliere? 

Cav. Proprio qui, la mia cara Marta; che c’ è da 
far le meraviglie? * 

Mar. Solamente jeri mi giuravate che non sareste 
ritornato più. 

Cav. Jeri io era disperato. 

Mar. Ed oggi? ’ 

Cav. Oggi sono il più felice fra gli amanti. 

Mar. Jeri eravate un leone; volevate ammazzare il 
conte, oggi siete diventato un agnello. È proprio 
vero che la musica addolcisce i costumi del- 
l’uomo. 

Cav. Ah! tu sai? 

Mar. Tutto. 

Cav. E credi che sarà contenta di rivedermi? * 

Mar. Contentissima; ma l’avete fatta prevenire? 

Cav . Non ne ho avuto il tempo. 

Mar. Che imprudenza ! e se vedendovi gettasse un 
grido... 

Cav. Non c’è pericolo: ho preso tutte le mie pre- 
cauzioni. Il conte sa ch’io aveva una sorella nello 
stesso ritiro ov’era Luigia, e non sarà sorpreso 
ch’essa mi riconosca. 

Mar. E chi ne ha informato il conte? 

Cav. Io stesso. 

Mar. Cospetto? siete furbo e vedo che una donna 
si può fidare di voi; ma badale signor cavaliere, 
perchè anche il mio padrone la sa lunga. 

Cav. Non sa nulla, Marta, non sa nulla. 

Mar. Zitto! qualcuno viene, (ri scosta mostrando 
cercar qualche cosa sopra un tavolino da lavoro) 
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SCENA III. 

Il Conte tenendo per mano la Contessa , e detti , 
indi Jasmin. 

Il Con. Vi presento, contessa, il cavaliere di Val- 
clos, capitano nel reggimento d’Artois, che conto 
fra i miei migliori amici, (da aè) È desso, ia sua 
mano trema. 

Cav. Signora contessa. 

La Con. Cavaliere. 

Il Con. (al cavaliere) E così ti pare di averla ve- 
duta altre volte? 

Cav. No... no.... 

Il Con. No? (a Marta) Recate una sedia alla vo- 
stra padrona. 

La Con. (a Marta) Grazie, cara. 

Mar. (alla contessa) Non ha nulla a comandarmi? 

La Con. No: va ad aspettarmi nelle mie camere. 

Cav. Permetta , madama , ohe faccia le mie sin- 
cere congratulazioni; e non congratulazioni di per- 
sona indiiTerente o straniera, perchè sono amico 
del conte da dieci anni. 

Il Con. È vero, e, come dissi, il cavaliere è fra 
i miei migliori amici. 

La Con. Presentato dal conte, potete essere certo, 
che le vostre congratulazioni mi sono gradite. 

Il Con. (al cavaliere) Che te ne pare? per una gio- 
vane uscita di fresco dal ritiro , non c’ è male. 
(a Jasmin che entra dalla porta di fondo) Che 
Vuoi? non sì può essere tranquilli un momento? 
F. 370. Un Malrimonio sotto Luigi XF, i 
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Jas. Ho una lettera pel signor conte. 

Il Con. Una lettera! permettete, contessa? 

La Con. Oli! signore... 

Jas. ( piano al conte) È della marchesa che l'aspetta 
per andare ai Campi elisj. Lo staffiere è là per 
la risposta. 

Il Con. (c. 5.) Digli che aspetti; e fa attaccarci ca- 
\alli. f/or/e) Perdono, cavaliere , ma bisogna che 
$cri\a poche righe... Contessa, vi lascio in buona 
compagnia, (esce dall J uscio laterale, e Jasmin da 
quello di fondo) . 

„ „ i 

SCENA IV. 

La Contessa e il Cavaliere. 

Cav. (seguiti cogli occhi quelli che sono usciti , e 
fermando la contessa che, imbarazzata , vorrebbe 
ritirarsi ) Luigia, che fate? 

La Con. Ma... non so... se debba rimanere... 

Cav. E avreste il coraggio di andarvene, ora che 
abbiamo finalmente ottenuto un momento per 
istare insieme ? ieri credetti morir dal dolore ; 
indi risorse la gioia in me quando seppi che mi 
amavate. Se ve ne andate, chi ringrazierò della 
vostra bontà?... 

La Con. (cogli occhi bassi ) lo... altro non feci che 
mantenere una promessa... 

Cav. Se sapeste che deliziosa notte passai! che cari 

. sogni ho fatti! perchè fino a ieri io non era certo 
dell’amor vostro, mentre ora... 

Lo Con. Bene..; cavaliere... se credete ch’io aljhia 
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qualche lifolo alla vostra riconoscenza, non pro- 
lungate, vi prego la vostra visita... vedeste pure 
quanto ho sofferto. 

Cav. Ch’io me ne vada quand’egli ri lascia qui soli 
senza sospetto alcuno? se vi obbedissi non vi ame- 
rei... e voi potreste con ragione punirmi di tale 
indifferenza. Abbiamo fante rose a direi; abbiamo 
a svelarci fanti pensieri, che finora ci stavan sc- 
rolli rei more. Andarmene! ah! no; vi sarebbe 
forza cacciarmi. 

La Con. Ecco qui; perché ohbi la debolezza di dirvi 
che vi amo, voi già credete poterla fare da de- 
spota, da tiranno... male signor cavaliere, male : 
pensate che se non appartengo interamente ad 
un altro, non sono nemmeno più padrona di me 
stessa. 

Cav. E potreste dimenticare che qoest’altro vi ha 
rapita a me? intendo ricuperare il bene che mi 
ha tolto. 

La Con. Silenzio, (riprendano ambedue il posto che 
avevano quando il conte è uscito) 

- . 1 * 

SCENA V. 

Il Conte , Jasmin e detti. 

Il Con. (data un'occhiaia su di loro va allò porta 
di fondo e chiama) Jasmin. 

Las. Signor conte. v 

Il Con. Ecco la risposta. ( Jasmin parte) E cosi, 

• contessa, che cosa vi ha detto di bello il cava- 
liere? • ■••• 
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La Con . Ma... nulla... 

Il Con. Come* cavalieré ? esserò a quattr'occhi con 
una bella donna è non dirle nulla! Perdonategli 
madama, e non giudicatelo da questo primo in- 
contro; è un giovane di spirito^ ma oggi è tanto 
melanconico... 

La Con. Siete melanconico, signore? 

Cav . Oibò! non so come Candale s’immagini ch’io . 
sia di tristo umore; anzi non fui mai più lieto e 
più felice. 

Il Con. ( alla contessa) Perchè sa padroneggiare sè 
stesso, ma non è vero; prima di tutto è innamo- 
rato. 

La Con. Ah! 

Il Con. Come un pazzo. 

Cav. (da sè) Che cosa dice adesso? 

Il Con. E poi, forse ignorate che il cavaliere ha 
una sorella. 

La Con. (con principio d'inquietudine) Ah! ha una 
. sorella? 

Il Con. Si, chiusa in un ritiro. Egli è un fratello 
amoroso , andava spesso a vederla ; e siccome 
aveva essa colà un’amica... madamigella... mada- 
migella... Come si chiama, cavaliere? 

Cav. Io... non so... non capisco. 

Il Con. Bene, il cognome poco importa ; avvenne 
dunque che, facile ad accendersi , non potè ve- 
. dere questa ragazza senza adorarla.. 

Cav. Contessa, non gli credete, ve ne prego. 

Il Con. Ehi! amico, ti avverto che mia moglie sa 
, qual fede io possa meritare, non è vero? 

La Con. Vi credo incapace d’ingannarmi. 
fi Con. (al cavaliere ; Vedi che rende giustizia più 
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a me che a te, eppure non mt conosce ohe da 
ieri, menlretu mi conosci da dieci anni. Alle corte, 
un hel giorno seppe il cavaliere che quella che 
amava, fidanzata non so da quanto tempo ad uo 
certo conte, era per abbandonare il ritiro e ma- 
ritarsi, (al cavaliere) E questo non è vero? 

Cav. Sto ascoltandoti per conoscere a che tendano 
le tue parole. 

il Con. ( alla contesta inquieta della persona) Ma 
sedete, contessa, starete meglio. 

La Con, Avote ragione, (do sè) Non posso piò. 

il Con. Disperazioni , oome ben capirete , dirotte 
lagrime; scambio di promesso, di giuramenti, 
tutto ciò insamma che è di uso in simili circo- 
stante, nondimeno bisognò lasciarsi. Ab! quella 
fu un momento terribile, di cui, madama, potete 
farvi un'idea. Finalmente il matrimonio ebbe ef- 
fetto; il povero cavaliere fu sul punto di morirà 
dalla disperazione; e non è tuttavia risanato, guar- 
datelo in cora. 

Cav. Hai ragione; non mi sento ben© , ho bisogno 
di aria, (avviandosi) 

il Con. (firmandolo) Kb via, coraggio ! fortuna che 
<1 marita, vedete qual combinazione ! era intimo 
amico del cavaliete, di modo che, sobbene inna- 
moratissimo, non ha perduto la testa. Ob! ma- 
dama, quale lo vedete, sebbene un tantino imba- 
razzato , non è nomo da smarrirsi. E venuto a 
fare i suoi complimenti a questo marito, e ha vo-^ 
luto ch'egli lo presentasse alla moglie, ignorando 
che fosse al fatto di tutto; vi sarà dunque facile 
l'immaginarvi la situazione di questo povero ca- 
valiere quando s'accorse d'essere scoperto. 
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La Con. {fremendo) E... che cosa... ha fatto il ma- 
rito ? 

Il Con. Oh ! è uomo del buon genere e s’è con- 
dotto come in simili circostanze deve condursi 
. chi sa stare al mondo ; non si reso ridicolo con 
scene di gelosia che infine dei conti non giovano 
. a nulla; ha fatto conoscere soltanto a quelli che 
lo volevano ingannare che non aveva una benda 

• agli occhi, e dovendo escire per alcuni suoi af- 
fari, ha preso il suo cappello e li ha lasciati tran- 
quillamente insieme, confidando nella lealtà deh» 

• l’uno, nella delicatezza dell’ altra ; ecco quanto 
fece il marito. ( esce salutandoli) 

SCENA VI. 

• * » • » ' t * 

La Contessa e il Cavaliere. 

Cav. (cadendo sulla sedia rimmttn a quella oo' ó 
seduta la contessa) Ma quest’uomo ha un demo- 
. nio che gli conta quanto accade nel cuore delia 
gente. 

La Con. lo non ho nulla a dire per voi, ma quanto 
. a me non posso lagnarmene, ho meritato questa 
mortificazione. 

Cav. Non intendo come possiate aver meritato una 
- simile bravala. 

La Con. Dimenticando oggi la sua bontà di . ieri. 
Cav. Che cosa ha fatto di tanto maraviglioso ! 

La Con. Mi ha veduta lagrimosa^, tremante , pal- 
* lida come se fossi vicina a morire, ebbe pietà di 
me, ed era pure il padrone, lo aveva un beU'iin- 
plorare, pregare; s’egli avesse voluto, io gli ap- 
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parfeneva... non di meno rispettò le mie stanze 
come quelle di una sorella. 

Cav. E credete che I’ abbia fatta da Bajardo con 
voi per generosità? 

Za Con. Lo credo. 

Cav. Disingannatevi, vi trattò così per intUfferenza. 

La Con. Per indifferenza? 

Cav. E dovrei aggiungere, perchè ama un'altra. 

La Con. Un’altra?... infatti... mi ricordo... 

Cav. Non sapete che fu il sentimentale con una bella 
marchesa? 

La Con. Lo so... me lo disse anzi* jeri egli stesso... 
vedete singolarità! jeri ho appena badalo alle sue 
parole e le avevo quasi dimenticate. . 

Cefo. E dove credete che si .trovi adesso? 

La Con. Non saprei... 

Cav. Vicino alla sua bella. 

La Con. Chi ve l’ha detto? 

Cav. Qnel biglietto che ha ricevuto... 

La Con. E bene? 

Cav. Fu lo staffiere della tnàrchesa che l’ha recato. 

La Con. Questa è una vostra supposizione. 

Cav. Quando Jasmin entrò, io a traverso l’uscio 
conobbi la livrea color ciriegia guarnita in argento 

La Con. La conoscete voi questa dama? 

Cav. La marchesa d’Esparville? 

La Con. Ah! si chiama d’Esparville?.. 

Cav. Mi chiedete se la conosco ! è nel numero delle 

' donne galanti delia giornata. 

La Con. Davvero? favorite rispondere come se non 
fossi sua moglie, è bella? 

Cav. Eh!... così, un visetto non molto regolare, se 
vogliamo, ma di una mobilità che piace. 
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Iax Con. Bionda, bruna? 

Cav. Bionda. 

La Con. E di occhi neri o cerulei? 

Cav. Cerulei. 

La Con. Hanno molto pregio gii occhi cerulei. E 

• voi cavaliere, amate le bionde? 

Cav. Non mi attendeva da voi una simile domanda. 

La Con. Avete ragione... perdonate. Ha spirito 
questa dama? 

Cav. Eh! si... quello spirito convenzionale di società... 

La Con. Che qualche volta è il migliore. 

Cav. Ha molta civetteria, per cui sa vedersi ai piedi 

' quanti innamorati vuole. 

La Con. Cospetto! già la civetteria è una attrattiva 
grande per gli uomini; che ne dite cavaliere? 

Cav. Pel maggior numero di èssi bisogna confes- 
sarlo. 

La Con. Ed io sono civetta? 

Cav. Voi? e vi avrei amata? ciò che in voi mi sedusse 
è anzi quella sincerità, quel candore, quella pu- 
rezza di modi che fa della vostra persona un 
non so che di miracolosamente celeste. Voi ci- 
vetta! 

La Con. Eppure vorrei esserlo anch'io. 

Cav. E perchè? lasciate questo bel pregio a quelle 
donne che ne hanno bisogno per essere amate. 
Voi chiedete soccorsi alParle mentre avete ai 
vostri comandi tutto quanto d'incantevole offre 
natura! voi ricorrere alle astuzie, agli intrighi 
se siete già tanto pericolosa colla semplicità e 
colla schiettezza; il vostro sarebbe in tal caso 
un attentato alla vita di tutti gli uomini e un 
far morire tutte le donne di gelosia. 
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La Con. Adagio, adagio. 

Cav. Via, contessa; il vostro spirito già viaggia al 
terzo cielo; permettete che lo richiami sulla terra 
affinchè si occupi un poco di me. 

Za Con. Di voi? ne è già molto occupato, siatene 
certo. Però dopo quanto è accaduto or ora, dopo 
la confidenza che ha mostrato il conte verso di 
noi, dopo la sua condotta molto generosa, ben 
vedrete ch'io non posso più permettervi di par- 
larmi del vostro amore. Saprò che voi mi ama- * 
te; saprete voi che anch'io vi omo... spero po- 
tervi mantenere la promessa che vi ho fatta , 
tanto più che, come diceste, il conte è altrimenti 
impegnato; questo non è forse più che non ab- 
biate osato sperare? questa segreta intelligenza 
di due cuori fra loro che voi medesimo avete 
tanto vantata non è forse per sè stessa abba- 
stanza eloquente senza l'impiego della parola? 

Cav. Gran Dio! Contessa, e di che potrò io mai 
parlarvi se non vi parlo d’amore? 

La Con. Alle altre donne di che cosa parlate? 

Cav. Alle altre cbe non amo ho mille cose da dire; 
a voi non ne ho che una sola: io vi amo. 

La Con. Insomma, cavaliere! (con aria di rim- 
provero) 

Cav. Via, m’arrendo a quanto volete... ma che farò , 
degli occhi? 

La Con. Ah! non voglio pretendere troppo in un 
giorno 

Cav. Quanto siete adorabile! 

La. Con. Ora che siamo pienamente d’accordo non , 
vi pare cbe sarebbe cosa inconveniente il pro- 
lungare questa vostra prima visita? non per me, 
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vedete, ina pegli altri, per la gente di casa, pel 
conte se tornasse indietro... Non vi mando via , 
ma voi conoscete il mondo meglio di me che 
sono una provinciale; sto al vostro parere perchè 
certamente non vorreste compromettermi. 

Cav. Il -cielo me ne guardi! ma quando vi rivedrò? 

La Con. Domani , dopo domani, quando vorrete; 
la porta del palazzo vi è sempre aperta. 

Cav. Ah! Contessa sarebbe forse stato* meglio che 

. ini fosse chiusa. 

La Con. Che dite, cavaliere? 

Cav. Una volta attraverso le griglie del parlatorio 
non mi parlavate così. 

La Con. (stendendogli la mano \ Via, tenete. 

Cav. (con dispiacere ) Addio, Luigia. — Signora con- 
tessa, a rivederci. 

La Con. Domani, (il cavaliere parte ) 

SCENA VII. 

La Contessa indi Marta. 

La Con. (sedendo e dopo qualche pausa) Marta! 
Marta! 

Mar. Signora. 

La. Con. Venite qui! 

Mar. Spero che la signora sarà contenta. 

La Con. Di che? 

Mar. Non è ora uscito di qui il cavaliere? 

La Con. Ah! sì, hai fagione: l’ho riveduto con 

• mollo piacere. 

Mar. Mi pare però espresso con freddezza questo 

. molto piacere. ; . . 
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La Con. Che vuoi? mi esprimo come sento. 

Mar. D.mque là al ritiro sentiva diversamente. 

La. Con. Là era un’ altra cosa; non avea distra- 
zioni, non vedeva che lui; era dunque naturalo 
che a lui si dirigessero tutti i miei pensieri. 

Mar. Capisco; qui potete far dei confronti nei 
quali il povero cavaliere ci perde. 

La C > ■ . No, Marta, t -inganni, amo sempre mol- 
lissimo Valclos , ma tutti i giorni non si asso- 
migliano... Qualche volta si ha l’animo indispo- 
sto... Jeri, per esempio, il cavaliere mi interes- 
sata moltissimo. 

Mar. Ed oggi? 

La Con. Oggi... che “vuoi?... non è colpa mia se 
mi si mostrò un uomo dappoco... se si è collo- 
cato in una posizione ridicola... venne qui a par- 
larmi balordamente di cosa che invece di acca- 
rezzare il mio spirito, m’ha ferito l’amor proprio, 
lo sentiva in me il torto che si faceva, ma il suo 
cattivo genio gli era sempre al fianco... mentre 
io l’interrogava a' rei voluto dirgli « Ma, cavaliere, 
non mi rispondete, state zitto, voi \ i perdete... « 
la mia sarebbe stata, lo capisco, una vera cari- 
tà... ina non ne ebbi il toragio, mi guidò la cu- 
riosità e l’ho lasciato in balia di sè stesso- 

Mar. Ma come? Stelle qui con voi a parlarvi d'al- 
tro che dell’amor suo? 

La Con. Oh Dio, si, me no ha parlato, ma troppo. 
Che cosa diventa inai un uòmo con parole te- 
nere sulla bocca, sempre li colle mani direi quasi 
in orazione, che vi guarda da appassionato, che 
pretende lo stesso da voi, che vi fa un delitto della 
più piccola distrazione d'occhi? Ma mia cara Marta 
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tutto questo tenerume poi alla fine'stanca, annoja, 
ammazza; si ba da essere li ad ogni minuto coll’io. . 
vi amo, io vi adoro quando viene la volontà 
di dirlo, pazienza, ma questa volontà un momento 
o Paltro si illanguidisce... Noi due ce lo siamo 

- detto tante e tante volte, che adesso la volontà 
mia è un po’passata e bisogna aspettare che tomi. 

Mar. Vedo che la signora contessa ama il cavaliere 
guidata dalla ragione. 

La Con. L’amo ancora e troppo, si troppo, perchè 
finalmente Pamor mio è colpevole... ah! Marta.., 
basta così... parliamo d'altro. 

Mar. E di che vuole che parliamo? 

La Con. Vorrei chiederti... 

Mar. Che cosa? 

La Con. Già, tu forse, non capisci... 

Mar. Ma... chi sa! si spieghi. 

La Con. Che significa proprio la civetteria? , 

Mar. La civetteria? domanda singolare! è a mio 
credere, l’arte di innamorare quelli che non lo 
sono, e di far si che impazziscano quelli che lo 
sono già. 

La Con. Ecco appunto quello che mi abbisogna. 

Mar. Che bella cosa l’aver fi pronta upa buona 
occasione! 

La Con. Che bisogna fare per essere oivetta? 

Mar. Per molte donne non è un gran pensiero pop* 
chè lo sono già naturalmente, 

La Con. Che fortuna per loro! ma quelle che nop 
lo sono? 

Mar. Bisogna che sludiino, perchè la civetteria si 
divide in molti rami; il primo riguarda il capric-t 
ciò; non amara più di otta giorni la cosa «tessa. 
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La Con. Ma al cuore non si può comandare. 

Sfar. Il cuore non vi ha che far nulla. Io non vi 
parlo degli uomini; vi parlo delle cose; di abiti, 
di giojelli, pizzi, carrozze.;» A proposito di car- 
rozze se n’è fermata jeri una sotto le finestre 
della signora... 

Za Coti. Mi pare che di carrozze ne sieno piene 
le rimesse; passando ne ho vedute un buon 
numero. 

Star. Non però come quella che dico io, ricca d'or- 
namenti, quattro cavalli Isabella e livrea color 
ciriegia gallonata d'argento. 

La Con. E cosi? a che serve tutto ciò? - 

Mar. A molto; dapprima la carrozza attira gli occhi 
a sé; gli occhi vanno dalla carrozza a quella che 
v’è dentro; se quella che v’è dentro è bella, la 
si trova anche vezzosa; la sera se ne parla nelle 
conversazioni. Avete voi veduto passare — si dice 
— la baronessa, la contessa tale? che ricco equi- 
paggio! quelli che l’hanno veduta fanno coro; quelli 
che non l'hanno veduta voglion vederla , e prima 
che una bella carrozza ed una bella donna siano 
state vedute da tutta Parigi passano otto giorni 
parlandosene sempre. In capo ad otto giorni poi 
s'inventa altra cosa, ed ecco il mezzo di tener 
sulla corda i rivali c gli adoratori fra la spe- 
ranza ed il timone 

La Con. Marta, domani avrò un grande equipag- 
gio con ca\ alti Isabella, ed un lacchè con livrea 
ciriegia per andare ai Campi elisj. 

Mar. Brava! farcia così, madama, e vedrà ! 

La Con. Ma per essere civetta basta poi il can- 
giare di equipaggi ogni otto giorni? 
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Mar. V’è ancora l’articolo diamanti. 

La Con. Oh! di diamanti nc ho quanti mai possa 
averne un’altra. 

Mar. Lo credo, ma il loro merito non istà già nella 
^ bellezza e nel numero ; sta nel modo col quale 
sono legati. Una rosa , che esca dalle mani del 
tale orefice di moda... da Josse, per esempio... 

La Con. Ebbene, in meno di otto giorni farò ri- 
montare tutti i nyei diamanti da Josse, ne acqui- 
sterò di nuovi da Ini.... mi sinora, Marta mia, 
non mi parli che di oggetti materiali. 

Mar. Oh! quanto allo spirito è un’altra cosa. Ora 
ci troviamo nel buon momento; dopo domani vi 
sarà ballo mascherato. '»•**. 

La Con. Oh quanto lo vedrei volentieri!’ ’ 

Mar. IiO credo bene; madama vi brillerebbe assai; 
se a. viso scoperto è tanto spiritosa, sotto la ma- 
schera sarebbe un demonietto. 

La Con. Anderò al ballo. C’è altro a fare? 

Mar. Conservar sempre un gran potere sopra sè 

> stessa, fingere la maggiore indifferenza in faccia 
a quello che si ama e da cui vorrebb’esserc ama • 
tare non sarebbe anche male simulare del genio 
per un altro. 

La Con. (tristamente) Ehi Marta, questo non riesce 
sempre. . 

Mar. Perchè tutti i caratteri non sono fra loro egua- 
li; quando veramente non si può mostrare indif- 
ferenza, si lenta la strada della gelosia. La signora 
contessa ha l’animo disposto alla gelosia ? 

La Con. Si. Marta, si. 

Mar. Allora tutto andrà a meraviglia. 

La Con. Credi? . 
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Mar. E conio! fidatevi alla mia esperienza. 

La Con. Sei dunque civetta anche tu? 

Mar. Fieramente. ' 

La Con. Davvero? 

Mar. Nel mio piccolo però disgraziatamente. Tolte 
non hanno la sorte di nascere signore ; ma non 
importa, ho fatto anch’io molti disperati. 

La Con. È per altro una crudeltà. 

Mar. Oibò! non è morto nessuno. 

La Con. E le tue imprese ti riescirono sempre bene? 

Mar. Sempre. 

La Con. Voglio essere civetta anch’io. 

Mar. Però la signora contessa non vorrà che il ca- 
valiere le sfugga? 

La Con. E chi ti parla del cavaliere?. 

Mar. Via se non è il cavaliere che le preme , chi 
sarà? 

La Con. Sarà... è un mio segreto... Marta, vieni ad. 
acconciarmi il capo. 
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SCENA PRIMA * 

Il Commendatore , Jésmin, 
indi Marta e il Conte di dentro. 

Jas. ( entrando col commendatore) Siete veramente 
voi signor commendatore? 

Com. Propriamente io, balordo! che vogliono dire 
tante maraviglie? mi credevi forse morto? Ti av- 
verto che tn non bai che far nulla col mio testa- 
mento. 

Jas. Mi renda maggior giustizia, signor commenda- 
tore, non supponga in me sentimenti volgari. 

Mar. ( dalle stanze della contessa ) Oh signor com- 
mendatore , ho udito la sua voce e sono corsa 
a farle riverenza; come sta? si è risanato bene? 

Com. Sto benone; mi trovo in gamba più che mai. 

Jas. È forse ancora a digiuno il signor commen- 
datore?' 

Mar. Vuol prendere qualche cosa? 

Com. Volontari , due dita di vino di Spagna con 
un biscottino. 

Jas. Hai inteso, Marta? 

Mar. Vo subito a servirla, (parte, indi ritorna ) 

Com. Non potrei frattanto abbracciare mio nipote? 

Jas. Non ha ancora suouato il campammo, ma se 
vuole che io svegli... 
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Com. No, no, per bacco! dorme ancora quel bric- 
cone? eh!... capisco... 

Mar. (rientra con vassoio, biscottini e vino). 

Jas. Eh no; mi scusi, ma non capisce. 

Com. Come, non capisco? ( frattanto beve) 

Jas. Non capisce. 

Com. Spiegati 

Jas. Anzi, il signor commeudatore giunge a pro- 
posito. 

Com. Marta, che cosa va dicendo costui? 

Mar. La verità. 

Jas. È lei che ha fatto il matrimonio? \ 

Com. lo, e me nc vanto. 

Jas. Lasci da parte questo vanto. 

Com. Signor Jasmin; a’miei giorni i servidori per 
parlareaspettavano d’essere interrogali; quest’abi- 
tudine si sarà forse perduta a Parigi , come se 
ne sono perdute molte altre; ma io abito in pro- 
vincia ove si è conservata. 

Jas. i.e ho già chiesto scusa... 

Com. Bene... bene... vi ho fatto quest’avvertenza... 
così. . di fuga... per vostro governo. Ditemi ora 
come vanno le cose qui? 

Mar. Le cose... qui... 

Com. Ora parlo a Jasmin. 

Jas. Le dirò... qui.« ( si ode un campanello nella 
camera a destra ) Ob ! il signor conte ha suonalo. 
(si ode altro campanello nella camera a sinistra) 

('am. B così? 

Mar. La signora contessa chiama. 

Com. Ma quest’è una indegnità! 

Jas. Ora il signor commendatore sa lutto. 
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Com. Che significa ciò? è colpa di Caudale o di 
Luigia? Mio nipot§ avrebbe delle tresche amo- 
rose? avrebbe mia nipote dell’avversione per suo 
marito? Orsù, rispondete; poco fa parlavate trop- 
po; adesso non pariate abbastanza. 

Jas. A’suoi giorni, signor commendatore, eravi l’abi- 
tudine che i servitori facessero la spia? 

Mar. Il signor commendatore ha occhi e orecchi ; 
vedrà e intenderà. 

Com. Va bene, andate. (Marta entra nella camera 
della contessa) 

Il Con. (di dentro) Jasmin , Jasmin. 

SCENA II. 

. t . 

Il Commendatore , il Conte e Jasmin. 

* . * * 

Il Con. (stilla soglia della sua stanza) E cosi, bric- 
cone; non vieni, quando chiamo? 

Jas. Perdoni, era qui col signor commendatore. 

Il Con. Oh! mio caro zio! che dolce sorpresa! 
Com. La sorpresa è anche per me. 

Il Con. E perfettamente ristabilito , a ciò che mi 
pare; quando siete arriv.'to?' 

Com. Da pochi momenti, lo vedi; per la fretta non 
mi sopo neppure cangiato d’abito. 

Il Con. E nessuno veniva ad avvertirmene. 

Com. Non rimproverarne alcuno perchè ho voluto 
io che non ti svegliassero. 
li Con. Com’è così non dico altro. Jasmin, badate 
che nulla manchi nell’ appartamento del signor 
eommendatore , e che si avverta subito la con~ 
tessa del suo arrivo. (Jasmin parie) ■ 
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SCENA m. 

Il Commendatore e il Conte , indi un servo. 

Com. Eccoci riuniti, mio caro Candale. 

Il Con, E con vera gioia per me. 

Com. Anche per me. E cosi, non hai niente a dirmi? 
Il Con. No, ch’io mi sappia... Ah! ho venduto il po~ 
dere di Monsigny per comperarne un altro a Char- 
ville che p,iù conveniva, 

* Com, È un buon acquisto. 

Il Con. Poi sono andato a caccia otto giorni fa con 
Villequier e Brichauteau e tre dei miei migliori 
cani si sono quasi ammazzati. 

Com. Non hai altro a raccontarmi? 

Il Con. NulPaltro. 

Com. Qualche cosa di più nuovo, di più interes- 
sante? 

Il Con. Non mi ricordo .almeno... 

Com. Del tuo matrimonio non mi dici niente? 

Il Con. il mio matrimonio non è una novità; era 
determinato già da dieci anni. 

Com. E tna moglie?... 

Il Con , Ah!... mia... moglie.,. 

Com. Sì, la contessa... 

Il Con. È bella, piena di grazie... di spirito... 
Com. State bene insieme? 

Il Con. A meraviglia. 

Com. Ne godo. - 

Il Con. Mi paté solamente un tantino capricciosa. 

Com. Si? 

Il Con , Sì, 
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C<m. Come hai potuto conoscere in lei questo di- - 

fetto ? „ . 

Il Con. Ecco qui, ieri, tornato a casa, Marta «ni 

consegnò un suo biglietto tutto profumato , mi- 
niato all’ingiro, scritto elegantemente a caratteri 
minutissimi nel (juale mi chieder... indovinate. 

Com. Non saprei. v 

Il Con. Quattro cavalli Isabella ed un lacchè con 
livrea color ciriegia gallonata ini argento. 

Com. In ciò non vedo nulla che sorprenda. Tu sei 
ricco abbastanza per appagare questo suo desi- 
derio. 

Il Con. Eh ! l’ostacolo non isti nel prezzo... 

Com. Dunque in che? 

Il Con. Ha scelto appunto i due colori della mar- 
chesa. ( sorpresa tempre crescente nel commenda - ■ 
tare) che ha comperato ieri quest’equipaggio per 
farne oggi per la prima volta Io sfoggio ai Campi 
elisj. Se ne vede uno simile alla contessa è ca- 
pace di cavarmi gli occhi; vedete dunque in quale 
imbarazzo io mi trovi. Mi domandi cose eh 1 io 
possa darle; mi chieda otto cavalli sauri; due lac- 
chè in livrea color pistacchio e li avrà. 

Com. Ma... chi è questa marchesa? . 

Il Con. La marchesa d’Esparville; una vezzosissima 

dama. 

Com. Ma... Candale... qui, fra noi, che nessuno ci 
senta, l’ameresti forse?... 

Il Con. L’adoro, caro zio... oh! perdono... siete si 
buono che dimentico sempre... 

Com. L’adori? e tua moglie sa?... 

Il Con. Sì, oh! lo sa." 

Com. E... da quanto tempo?... 
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II Con. Aspettato... quanto tempo è che siamo ma- 
ritati?... tre giorni, non è vero? bene, lo sa da tra 
giorni , la sera stessa del matrimonio ci siamo 
fatte ie nostre coniìdenzc. 

Com. E che cosa disse? 

Il Con . Chi? s 

Com. La contessa. < ^ 

Il Con. Mi parve contentissima. 

Com. {guardandolo in viso) Tu sei impazzito. 

Il Con. Spero di no. . -, 

Com. Oppure m’inganni. 

Il Con. Parola da gentiluomo, vi ho detto la parai 
verità. 

Com, Che tempi sono i nostri! E per non opporti. 

ad una civetta... perchè questa marchesa ia credo 
> una civetta in tutte le forme... » - 

Il Con. Oh! si, lo è; io non ho mai veduto uqa 
• donna occuparsi più di lei delia propria accon- 
ciatura; cangerà d’abiti dieci volle in un gipc- 
no; è forse I» sola in Parigi... , , « 

Com. E per soddisfare i capricci d’una civetta ri- 
cusi alla moglie ama miseria come quella cheli 
ha domandata. La prima cosa forse che ti chiede.. 
Il Con. Finora non glie I’ ho ricusata.... età sola- 
mente inquieto sai mode di trarrai d’impaccio; 
ma quando vi ho veduto, ho detto subito: eccq 
un soccorso che mi manda la provvidenza. , 
Com. Oh ! s’ inganna , mio caro signor nipote; 

pensi lei a’ suoi imbarazzi. . 

Il Con. E che? mi neghereste?... 

Com. Assolutamente. j \ 

Il Con. Bene, «non so che dire, mi volgerò al «a*< 

- radere, penserà egli.,. < l, ... . a 
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Com. Come al cavaliere! chi è questo cavaliere? 
Il Con. Ah! è vero, non lo conoscete, il cavaliere 

• Valclos , un bel giovane amico deila casa, che 
viene a trovarci ogni giorno ; stupisco anzi di 
non averlo oggi ancora veduto, è la sua ora* 

Servo ( Annunziando ) Il cavaliere di Valclos. 

Il Con. Eccolo appunto. 

■' . SCENA IV. 

tl Cavaliere e detti. 

Il Con. Oh'! finalmente, cavaliere, ben venuto* 
Cav. Amico.... 

tl Con. (pigliando Vaiòlo» per mano) Vi presento 

* il cavaliere di Valclos nostro buon amico, (al Ca- 
valiere) Questi è II commendatore nostro zio, di 

I cui CÌ avrai intesi parlar tante volte, antico ser* 
' vitore di Luigi XIV, vecchio amico di Madama 

di Maintenon. Dico questo perchè sapendo a chi 
sei innanzi e a chi parli non venga fuori col 
’ racconto di qualcuna delle tue scappatine galanti. 
Cav. Io mi tengo onorato nel fare la conoscenza 
del signor commendatore. 

Com. Anch’io colla vostra; ma dite, io conobbi 
già in Cipro un conte di Valclos. 

Cav. Era mio padre che segui colà, giovanetto an- 
cora, il signor di BeauferU 
Com. Uomo d’ onore e di coraggio, che vi lasciò 
un bel nome da portare e un bell’ esempio da 
seguire. v 

Il Con. Ti aspettava con impazienza. 

Cav. Davvero? * 

II Con. Davvero, perchè ho da chiederti un favore. 
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Cav. Parla lìberamente ; mi terrei felicissimo (Tes- 
serti buono a qualche cosa. 

ZI Con. La contessa s’ è fitta in capo eh’ io le dia 
quest’oggi per andare ai Campi el isj una -nuova 
carrozza... con nuove mute, ed ha nella rimessa 
dieci carrozze al suo comando e venti cavalli 
nella scuderia. 

Cav. Non è un’idea ragionevole. 

Il Con. Udite, zio? e non son io che lo faccia par- 
lare'; è della mia opinione. 

Cav. Si., questo è un capriccio. 

Il Con. Vero capriccio ; dunque, amico, io conto 
su te per farle intendere la ragione. 

Cav. Sopra di me? ma come vuoi che io... 

Il Con. A! come pensaci tu: io non c’entro; pur- 
ché essa non mi parli più di Questo nuovo equi- 
paggio. 

Cav. Tu mi dai una commissione alquanto delicata. 

Com. { scuotendo le spalle) Vedi che nessuno vuol 
prendersi una simile briga. 

Cav. Nessuno*- per bacco. 

Il Con. (al Commendatore) Permettete. ( trae in 
disparte il Cavaliere) Sei un po’ stravagante, 
amico mio. Io compero un palazzo e tu vi entri 
a farla da padrone; mi marito e tu (ai la corte 
a mia moglie... io chiudo un occhio, non metto 
incagli a’ tuoi passi, e vuoi che cada sulle mie 
spalle l’ odiosità di ricusare a quella povera con- 
tessa la prima cosa che mi domanda ; non va 
bene, signor mio, se tu aspiri ai benefici abbine 
auche i pesi; gii uni non vanno scompagnali 
dagli altri ; se la mia famiglia è divenuta la tua, 
bisogna che te ne prenda un po’ di cura. 
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Cav. Sai bone che sono a’ tuoi ordini ; ma sotta 
quale pretesto vuoi eh 1 io le dica ebe tu le ri* 
cusi una carrozza? 

Il Con. Non ci vorrebbe altro che toccasse a me 
suggerirti il pretesto ; tu non manchi di spirito, 
di immaginativa... cerca, inventa, insomma pen- 
saci tu. ( torna al Commendatore) 

Com. E cosi? 

Il Con. Oh! sì, se ne incarica e con piacere. Val- 
clos è fra quegli amici solidi sui quali si può 
contare, e quando lo conoscerete bene {stender 
dogli la mano) lo apprezzerete quanto lo apprezza 
io. ( per partire) 

Com. Vai via adesso? 

Il Con, Sì , verrà qui fra poco la contessa , e il 
cavaliere ha da dirle qualche cosa a quattr'oc- 
chi. Vi pregherò anzi di lasciarli un po’ soli af- 
finchè questo maledetto affare della carrozza si 
accomodi a mia soddisfazione. 

Com. Va benissimo ! Permetterai almeno che ab- 
bracci mia nipote. 

Il Con. È troppo giusto. 

Com. E li rivedrò, credo. 

Il Con. Oh! si, lo spero, entro la giornata, (parte) 
SCENA V. 

La Contessa, il Commendatore e il Cavaliere. 

Com. (da sè) Di questo mio nipote non so che 
pensare... Mi ha in siffatto modo eonfuso ie idee... 

La Con. ( dopo aver seguito il Conte cogli occhi ) 
Caro zio! caro zio! quanto sono contenta di ri- 
vedervi; eravamo inquieti moltissimo. 
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Cnm. E vengo io stesso a rassicurarti, figlia mia. 

La Con. Bravo! e non ci iasccrete più, non è vero? 

O iv. Signora contessa... 

La Con. Buon di, cavaliere ; perdonate se non vi 
ho veduto subito; era tutta per mio zio... 

(?at>. (un po’ risentito) E con ragione; anzi debbo 
lo chiedervi scusa dell’ indiscrezione che com- 
metto frammischiandomi in una scena di famiglia. 

La Con. ( al Commendatore) Che cos’ha il cava-' 
liere? Vedo un non so che di grave nella sua 
cera. Ebbe forse qualche contesa col conte? 

Com. Oibò ! anzi mi parvero fra loro -nella mas- 
sima armonia ; 

La Con. Siccome lo vidi uscire , appunto al mio 
arrivo... Quante cose ho da dirvi, caro zio ! 

Com. Lo credo , massime se vuoi essere sincera. 
Me le dirai dunque fra poco. 

La Con. Mi lasciate adesso? 

Com. Ma... ho a dare alcuni ordini.,. 

La Con. Tornerete però ? 

Com. In dieci minuti, (a mezza voce) Ti troverò, 
sola ? ' 

La Con. (c. s.) Spero. Procurerò di congedare il 
cavaliere. 

Com. <*■ Procurerò ! v> È cosa diffìcile ? 

La Con. ( imbarazzata ) Ab! no... egli è amico del 
conte... devo avare dei riguardi... 

. Com. (da sè) Non capisco... (forte) Dunque a rh . 
vederci.- 

La Con ... A rivederci mio buon zio. (il Commen- 
datore parte) 
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SGENA VI. f 

La Contessa, il Cavaliere > indi il Commendatore. 

Cav. Mi duoie veramente, contessa, d’essere stato 
«osi incauto di presentarmi In casa vostra in un 
momento cattivo; ma aveva a parlarvi di cose 
serie. 

La Con. Che vi riguardano? 

Cav. No; devo parlarvi per altri. 

La Con. E per chi? 

. Cav. Pel conte. 

La Con. Per mio marito! 

Cav. Appunto. 

La Con. Uenvenite però che è strana la scelta dì 
un simile smbasciadore. 

Cav. Crede eh’ io abbia su di voi più influenza 
che non ho, ecco da che mi deriva l’onore d’es- 
sere suo interprete. 

La Con. Perchè mai il conte non tratta da sé gli 
a (Tari suoi? 

Cav. Perchè si vede motto imbarazzato alla prima 
domanda che gli fate... di... 

La Con. Ah! ah! capisco... si tratta de! nuovo e- 
quipaggio. • 

Cav. Appunto. •• 

La Con. Me lo ricusa dunque... manca di galan- 
teria il conte, che ne dite? e poi tratta male. 

Cav. Ma... contessa... non bisogna andare in collera 
seco lui prima di sapere il motivo... 

La Con. Voi lo scusate? ma bene! 

Cito. Non lo scuso, ma vi è una circostanza... 
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La Con. Odiamola, via, dito su. 

Cav. (da tè) Glie il diavolo mi porti se so come 
trarmi d’impaccio. 

La Con. Sto attendendo questa scusalo adir me- 
glio questo pretesto. 

Cat>. Egli non volle dirmelo... ma presuppongo che 
sia un po’ disturbata... 

La Con. lì conte disturbato! come? 

Cav. Credo abbia giuocato e perduto. 

La Con. Ah! mi ricordo in fatti che mi disse es* 
sere giuocatore. 

Ciao. Ve lo disse? ebbene... sì... ha giuocato. 

La Con. E perduto molto? 

Cav. Forse una cinquantina di mille lire} di modo 
che colle spese sostenute or ora per l’acquisto 
di questo palazzo e di arredi corrispondenti, si 
trova in qualche imbarazzo. . . 

La Con, Me ne dispiace davvero. 

Cav. Vi ho fatto questa conGdenza con un po’ di 
fatica, e amerei ch’egli non lo sapesse. 

La Con. Siate tranquillo} vi so buon grado che da 
vero amico mi abbiate aperto gli occhi sui miei - 
torti} e se questo è possibile, ora vi stimo di piùl 
quel povero conte adunque è inquieto, infelice? 

Cav. Davvero non sapeva dove dare il capo. 

La Con. Lo credo bene , dopo anche il regalo che 
mi ha fatto d’un magnifico astuccio di brillanti} 

- avete ragione, il mio era un capriccio} che bi- 
sogno ho io di un nuovo equipaggio? P ho chiesto, 
così... come avrei chiesto qualunque altra cosa, 
non figurandomi mai che si mancasse di denaro... 

Cai\ Dunque vi rinunziate? . 

La Con. Come potrei dire, di no a voi, cavaliere? 


\ 
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Cai). Contessa!... 

La Con. Sapete pure quanto potete suli’animn mio. 

Cav. Finalmente vi ritrovo! ora posso dirmi felice 
perchè... cominciava a temere di essere caduto 
in disgrazia. 

La Con. Perchè? 

Cav. Ma... jeri... avevate meco un certo contegno... 

La Con. Amico mio, mi parlavate della marchesa 
quando sapevate l'antipatia che ho per quella donna. 

Covalo non lo sapeva. 

Tm Con. Ma voi non sapete indovinar nulla? 

Cav. Jeri, via, avrò avuto torto, ma questa matti 
na, contessa, questa mattina... 

La Con. Questa mattina che cosa? 

Cav. Come mi avete ricevuto? 

La Con. Male forse? 

Cav. Non mi avete accordato alcuna attenzione; . 
credo non m’abbiate neppure veduto. 

La Con. Il mio contegno era naturalissimo; arri- 
vava in quel momento lo zio... 

Cav. Oh! perdonate, io non sapeva che per Io zio 
aveste poi un’ affezione così cieca. 

La Con. Io riguardo il commendatore eome un 
secondo padre. 

Cav. Sì, mi ricordo delle lagrime che vi ha fatto 
versare quando vi dichiarò che dovevate sposare 
Candale. 

La Con. Egli credeva formare la mia felicità, e bi- 
sogna tener conto delle buone intenzioni. 

Cav. Ma sapete, contessa, che ho nna gran voglia 

. d’essere geloso? 

La Con. Di mio $io? 

Cav. No, di suo nipote. 
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La Con. Eh! a parie gli scherzi) cavaliere, non 
avreste forse torto. 

Cav. Comincio a crederlo. 

La Con. È molto amabile il conte. 

Cav. Ve ne accorgete solamente oggi? 

La Con. Di un carattere eccellente. 

Cav. Pieno di premure, compiacentissimo... che 
previene ogni vostro desiderio... ne è una prova 
il nuovo ricchissimo equipaggio che gli a\ete do- 
mandato... 

La Con. E che voi mi ricusate a suo nome. Egli 
almeno si trovò imbarazzato a dirmi di no... ma 
voi non avete esitato un momento e ve ne rin- 
. grazio... Oh! ecco qui mio zio. 

Cav. Giunge opportuno per rompere un colloquio 
che cominciava ad esservi di peso, non è vero? 
La Con. Cavaliere! 

Cav. Attenderò che siate in migliore disposizione 
per presentarvi i miei omaggi. 

Cam. ( piano alla contessa) Lasciami solo con lui. 
Cav. Ad altro momento, contessa... (per partire) 
La Con. No, potete rimanere; io vi cedo il luogo. 
• Caro zio, ricordatevi che sono in casa, che vi 
. bo veduto si può dire appena di fuga e che avrò 
. gran piacere di stare un po’ con voi. (entra nelle 
■ sue stanze) 

SCENA VII. 

Il Cavaliere e il Commendatore. 

Com. (da sè ) Una disputa amorosa, mi pare. Di 
queste cose io non me ne intendo. 

Ca>\ Signqr commendatore,* permettete. (*• accia) 
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Com. Un momento, cavaliere... 

Cav. Perdonate, ma bisogna... 

Com. Una parola; ve ne prego; te avete premura 
farò presto. Vi vedo oggi per la prima volta, ma 
ho conosciuto vostro padre... 

Cav. Mi faceste già l'onore di dirmelo. 

Com. Non importa, ve lo ripeto, li padre vostro 
era uh bravo, leale gentiluomo; a’ suoi tempi ve 
n'erano molti, e pochi ne sono rimasti fino ai no- 
stri giorni. Egli stimava santa l'amicizia, e nel 
tradirla avrebbe creduto commettere un delitto. 

Cav. Le vostre parole parmi nascondono un' alle- 
goria; e spiacemi dovervi dire che non la intendo. 

Com. Dunque mi spiegherò più chiaramente e vi 
dirò ohe se vostro padre avesse avuto un amico 
ammogliato ad una donna giovane e nun brutta, 
avrebbe rispettato questa donna come una sorella 
appunto per essere ia moglie del suo amico; e 
se per un caso disgraziati) e probabile, )ne fosse 
stalo innamorato, avrebbe rimeritato ia confiden- 
za dell'amico allontanandosi da sè stesso di casa 
sua senza aspettare cho vi fosse stimolalo da uno 
zio o da chi tien luogo di parenti, la cui mis- 
sione è di vedere ciò che gli altri non vedono 
inai. Ecco quanto avrebbe fatto il padre vostro 
e che fareste voi pure, suo degno figlio, trovan- 
dovi in tale circostanza. Ora mi avrete inteso, 
non è vero? Cavaliere, accomodatevi come vi 
piace. ( entra nelle stanze della nipote ) 
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SCENA Vili. 

Il Cavaliere solo , indi il Cónte. 

Cav. Ho inteso benissimo; pare che tutti siansi dato 
parola. Ma domando che brighe si dà questo buon 
commendatore! {si avvia per uscire ) 

Il Con. Un momento, cavaliere. E la commissione 
che ti diedi? 

Cav. Ah! è fatta. La contessa ha conosciuto l’inu- 
tilità di un nuovo equipaggio e vi rinuncia. 

Il Con. A malincuore già, non è vero? Le donne 
di solito si querelano e trattano da tiranno chi 
esige da loro dei sacrifìci. 

Cav. No, anzi^Pho trovata ragionevolissima e lietis- 
sima di fere qualche cosa ohe ti fosse gradita. 

Il Con. Cosicché tu ne sei contento? 

Cav. Molto; non dirò cosi di altre persone. 

Il Con. Cioè? 

Cav. Tu non mi dicesti che avevi quello zìo... 

Il Con. Il commendatore? uòmo eccellente; un pò 1 
austero di principi, che vuole vadano sempre le 
cose come andavano secondo lui nei tempi ad- 
dietro; mi ama però moltissimo e in ogni circo» 
stanza ha preso por me il vivo interesse di un 
padre. 

Cav. Me ne sono accorto; io però non sono nelle 
sue buone grazie. 

Il Con. Come? 

Cav. Quasi quasi mi metteva all’uscio, 

Il Con , Eh! via, 

Cav. Davvero, 
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Tl Con. E perchè? 

Cav. Perchè crede ch’io faccia la corte a tua mo- 
glie. 

Il Con. Caro zio! 

Cov. E che non c’è morale, che tradisco l’amicizia 
e cento altre frottole di simil genere; clic diamine 
gii è saltato in capo di uscire dalla sua provin- 
cia! se è di un secolo addietro stia co’ suoi avi 
e lasci tranquilli i loro discendenti ; con quella 
sua grande parrucca; con quell’anticaglia di abiti 
- egli non è uno zio , è un quadro di famiglia ; e 
farebbe meglio rientrando ucl magazzino de’ mo- 
bili antichi. • \ 

Il Con. Adagio, adagio; è uno zio, e uno zio che 
preme; dal quale ereditiamo duecento mila lire 
di rendita , dunque ti prego stare in guardia $ 
non metterti in cattivo aspetto presso dj lui, per- 
chè, sia pur grande l’amicizia che passa fra noi 
due e qualunque siansi i favori che .mi hai renr 
duti e che speri di farmi ancora, io dovrò sem- 
pre «ssere del suo partito. ’ 

Cav. Cosicché se questo tuo caro zio ti ordinasse 
di chiudermi la porta in faccia, tu me la chiu- 
deresti. 

Il Con. Ma sì... con vero dispiacere. Sapresti però 
che non sarebbe colpa mia, che la mia mano vi 
sarebbe stata obbligata, e ch’io ti sono pur sem- 
pre amico. ... , 

Cav. Ecco dunque che m’abbandona anche il solo 
sul quale credeva di poter contare. 

Il Con. Come? 

Cav. Nulla, nulla; capisco che questa è penne una 
giornata cattiva. Addio Caudale. 
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Il Con. Addio, quando ci rivedremo? 

Cao. Non lo so; tuo zio mi spaventa. 

Il Con. Mi metterò di mezzo perchè torniate in 
pace. Addio. 

Cao. Addio, (parte) 

, SCENA XI. . l4l . < *. .. 

Il Conte , in ài la Contessa ed il Commendatore. 

Il Con. È singolare questo caro amico; avrò da k 
trascurare uno zio che prende tanta parte a’miei 
interessi! non sarà mai. ‘ 1 • 

La Con. ( entrando ì Siete solo? \ 

Il Con. Sgraziatamente. 

La Con. Perchè sgraziatamente? 

Il Con. Perchè di certo non andavate in traccia di me. 
La Con. Anzi cercava di voi. ì- 

Il Con. Davvero? (indicando una sedia) Com’è così. 
La Con. No, no; ho delle scuse a chiedervi. 
té Con. -Non crederei. • ' 

La Con. Vi ho inquietato con un mio capriccio... 
Il Con. Che dite? sono io pieno di confusione di 
avervi ricusato una bagattella. Il cavaliere però vf- 
( avrà detto ebe per tutt’altra cosa... *•••’ 

La Con. Oh ! no... nulla... vorrei solamente farvi 
- una domanda. 

U Con. Dite pure. * ' • ’• 

La Con. Mi riguardate voi qual vostra amica? 

Il Con. Senza dubbio. ’ > A 

La Con. Tollerate alloca un rimprovero. Sono amica 
' vostra e mi nascondete l’imbarazzo in cui vi tro- 
vate! ■ 

F. 370. Cu Matrimonio sotto Luigi XV. H 
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Il Con. ImbarMZ&i mi n «>•. > > ... > A 

/.a Con. Voi avete ^perduto. al giuotso. t : . ..." 

Il Con, lo? -..i , .mi i!‘ (•.»>• ; /’ \ A 

La Con. Non cercate nascondervi; io non sono il 
commendatore, di me non avete soggezione; al- 
meno lo spero. D’altra parte non mi confessaste 
voi medesimo d’essere giuocatore? 

Il Con. Dunque ho perduto, non è vero? , „ ... 

La Con. Sì, e siete un po’ sconcertato. 

Il Coti. Ib verità, contessa , non .capisco nulla di 
: quanto dite ; ma andiamo pure avanti;; mi piac- 
ciono i qui prò quo. . 

La Con. Via, conte, non simulazione con un'amica 
che vorrebbe espiare il fallo d’avervi inquietalo 
in tale momento. . .■> i 

li Con. Adesso intendo. |l cavaliere per ottenere 
l’intento... • w ... . „ v v. 

La Con. Non vi adirate seco lui. Udite (passando- 
gli lo mono sotto il braccio) Ho di là uno scri- 
gnetto contenente un migliaio di luigi regalatimi, 
da mia zia quando mi sono da essa congedata^, 
i iiou. sono gran cosa... ma ve. li dono. v v\ 

Il Con. Vi. lascio dire perché siete mollo amabile; 
ma Valclos per trarsi d’ impaccio ha fatto una 
bugia; npn c vero ch’ io abbia perduto, che mk 
trovi sconcertato; anzi se ancora vi resta jl desi- 
derio d’un nuovo equipaggio, ditelo francamente^ 
che vi .appagherò, (ilcommendalore comparisce) 
La Con. No, conte, vogliu che accettiate uu pioA 
k cmIo sagriticip. • . ...» r.* t. »•». i-.ll.-. ì • \»\ 

Il Con. Ebbene l’accetto, ma a condizione ch’io ve 
ne sia poi gratissimo. 

Cgjn. (ia sè) Chi non. direbbe che s’adorano? inive- 


\ 
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^A.gJi sppsid’OiRgidisono esseri incompreqsibili 
(forte) Figli miei, se disturbo... u , ; % 

Za Con. Avanti, avanti, caro zio ; io già bisogna 
che vada di là ove la sarta mi aspetta... vi lascio 
col signor Candale. Conte. ( s’inchìna ) ' 

Il Con. {facendo io t taso) Ma diima. \ f 4>1 

ila xontetsa parte) > 


SCEtfA £} !,i w ' 

.• 5 HJM M 1 ' {.- t 

r i i r ^ fi Conte rà il Commendatore, i 


<:*•> \\ 
1 1 . 'ViW t 

. no' > A 


Com. Dimmi il vero, Candale; senza complimenti,' 
ho scelto male rii momento io? . j . . % \\ 

# Con, ùfifi-, ..... i,.. ,.. : ..*% 

Com. Ma eri qui con tua moglie a stretto colloquio. 
Il Con. Parlavamo, d'affari,, di denaro, qqn d'altre 


^.ppsa. buj B'/anta t»»i «.*>« * >, 

Com. Non d'altra cosa? 

Zi Con. In parola 4ìonftr,C;* . i. 


> jfl i 

. . I .•* ' /t, ?i! 

\) tt«> "A 


Com. Dimmi nn po', ma coscenziosamente ; come. 
trovi Luigia? *, »tn i» ; v .■ Il A 


Il \Qm. Bella, amabilissima; v ® l’ho già detto. . y 
Com. Dunque perchè ìqnesto tuo contegno, seco lei? 

H Co». stìngi contegno? , .n .niiu* 

Com. Quello di cui si lagna. .ir. Ma, . 

Il Con. Mia, moglie si lagna dj me?rr, , j » ,m«ì 
Com. Non si lagna veramente perchè è un angio- 
letto di bontà, ma è facile ^accorgersi che soffre. » 
Il Con, l( )i?jnga«nate, ; caro sito*. -<d-* -m >d oisq* .«d) 
Com. Le ho parlato e mi ha detto cose inaudite. 
Il Con. UdÌ4Hàole> > . r»! .. a ,rU 3»l !ll .«-.nV 

Com. Che h.ai »iw. tresca amorosa eo» una- certa 


mercijesa^^hifosrt.fredilojcon lek ; m ùh > r& 
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. . • • »L 11^ i llu 

// Con. K per conto suo non v’ha detto nulla? 
Com. Nulla. 

Il Con. Non vi disse qualche cosa del cavaliere 
Valclos? ‘ ' 

Com. No. 

Il Con. Ah! è prudente assai. ' ; 

Com. Che vuoi tu dire? 

Il Con. Che vi ha fatto una confidenza per metà. 
Com. Dì su dunque. 

Il Con. Vi. dirò, che prima -di me conosceva il ca- 
valiere. 

Com. Eh via..i ' • - *»•.-»*• Ì! 

Il Con. Che si amavano Pmi Trfltro. “ ‘ 1 : **- 1 ' 

Com. Non dovevi permettere ch^e^li entrasse iti-casa 

l„ a . . • . • . . .. r. *• iis i.l f 

H Con. Anzi gli ho aperto l’useio'rt due battenti 
Com. Bravo! sapendo che amava tua moglie... e che 
ne avverrà? * "• ^ 

Il Con. Quello ch’è destinato lassù! “i ’• 

Com. E if maggiorasco? » t'o * : 0‘. ■ ' •>:**! 

// Con. E cosi il maggiorasco? « “'.I itoti 
Com. Ah! credi ch’io voglia costituire un reddito 
dì trenta mila lire per un nipote che sarebbe tale 
soltanto per metà? non soffrirò mai Un simile 
scandalo. o ■* *• » ii- * ’* •• •’ 

Con. Oh! vorrei un po' sapere come potreste im- 
pedirlo. ’ >i iji.Vj.ij- i ' 

Com. Lascia fare' a me. Vmì . '«•••d ih vv 
Con. Spero bene che non mi farete fare urta Ogura 
ridicola. • • > “. r :-r : . • .» »>■ 

Com. Ridicola! ecco, ecco la gran' parola; eeco a 
>che si sagrifica la riputazione passata e ia felicità 
'avvenire. Altre volte erabo ridicoli ‘soltanto ima- 
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riti ingannati , adesso ò il rovescio della meda- 
glia. t>'2 f'-’ 1 '* 1 ■* 

H Con. Un granello d’incenso alla moda, caro )io. 
Com. Bella moda! fare sfoggio di sentimenti Qttizj e 
■ simulare i reali. Si disprezzano ora tutte le virtù, 
ch'orano esercitate dagli avi nostri; il vizio deve 
trionfare, il capriccio che spezza i santi legami 
della religione, il libertinaggio che distrugge quelli 
della società. Vuol la moda oggidì che il matri- 
monio non oongiunga due cuori ma unicamente 
gli interessi di due famiglie. Oh! avrete che far 
con me signor nipote, con questa moda, avrete 
che far con me, ve lo dico io. 

Il Con . Che intendete fare? , *, 

Com. lo ho commesso il male , spetta a me il ri- 
pararvi. ' •■,« 

Il Con. Ma finalmente.. 

Com. Mi dicesti che tua moglie ama il cavaliere l 
Il Con. Ne avrete giudicato voi stesso. 

Com. Mi hai detto che tu adori la marchesa? 

Il Con . Ho per lei dell’attaccamento. 

Com. Che infine tu e la contessa siete e non siete 
marito e moglie. ; , « 

Il Con. È vero, da uomo d’onore. 

Com. Basta così. Addio Caudale, [il commeftdatore 
Portei ... ..... -- \ 

Il Con. {seguendolo cogli cechi e dopo qualche pausa ) 
Che diavolo intende fare? Stiamo a vedere. 


: i • N /• V >.\ 

rtMt WtM.’ATT® TBHZU. 

.* • » 

‘ ^ , »• .«i ' - V 

-fi* - - »«’ • '• •* 1« \a 
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eM-h ns*.**-. i fi ò iv>‘i|;d f « ».* 

.. ♦ ATTO QUARTO* 

g jv.iJ!* i: ■em.li!-, t 1-' ■». .1 .. fifWl .»tH> ^ 
. i «ijt»;' hn<. * •ìt7T^I^ l T?^7T^ fi *■** . ’ eiftllUU'2 
*...’• ■; i jr :‘-*wn ■ ••- '!.•;> ./ «r* !•*»*« iMISIoTtO 
!? SCENA PRIMA ,«.*1 ; . ^uditoti! 

• « v li >*it v 

r,ii flnntp.ìtan a Mnvi n 

_ t 


, ’ t « • . » t I / <• ’ 1 'Hi 4*rr| 

La Contessili , M c; ,, h 

La Con. Uegnital Ha Marta eòn *mò specchiò ’tn 
mano) fc inutile, Marta, iiòii vi guadagnerai niitta. 
Maf. Datevi sólamente un' occhiata, ecco tutto' ciò> 
che vi domando, 1 ‘* s *>' ' 

La Con. No, lasciami : sorto dt cattivo umore qhò~ 
* sta : mattinat ilo def vapori pet : icapo; ' 1 ' 

Mar. Ehi un’occhiata sola, di fianco se volete, non 
di prospetto. • ^ 

La Con. Ti dico di no, noto' fSrmi andilte in cól-'’ 
lera ; che bisogno hò lo ; di farnìi bella ? se qual~ 
cu nó mi amasse, pèziehr a... •' f 

Mar. Bisogna peròpensare afPavvetìhre, certe àc- 
'' conciature preparatòrie non cdHv iene trascurarle. 
La Con. Avresti da lavai ai* troppo dopò fa notte 
che ho passata. ' ' ‘ ‘‘ :M 1 *■* •' ” 

Mar. Ha passata una notte cattiva'?* ’ f 5 ' 

La Con. Orribile; non ho dormito un minuto se- 
u éondo; e pó4 sogni stravaganti 1 .^-"*' ' ^ 

Mar. Oli ! si vede infatti dalla etiti cera òhe ha 
sofferto. 

La Con. Si conosce eh? . 

Mar. È pallida assai. 1 - ! 

La Con. Quando non si dorme... 

Mar. Gli occhi sono abbattuti. 
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La Con. Se ad ogni momento vieti voglia dì pian- 
gere... -** ' ■ * *’•! • - •' * 

Mar. La fisonomia si altera... Hé ragione se non 
vuol guardarsi nello specchio. Dunque lo porto via. 
’Ia -C on. Eh? *>o.. ... - 

Mar. Dico che porto via lo specchio. " 

La Con: Marta.... ■ »*• 

Mar. (fermandosi) Signora contessa ? 

La Con. Sono dunque così cangiata in viso? 

Mar. Da far paura. ' » 

LaCon. Cime.' 

Mar. Si guardi. ‘ " * • • *»«*••!• 

La Con. Dà qui (si guarda nello specchio) Bugiarda! 
Mar; Ho da dirla? Ha sognato di non aver dormito. 
La Con. Ti accerto eh’ è un prodigio se non sono 
sfigurata. ‘ 

Mar. Che fastidj ha fa signora contessa che le fac- 
ciano passare una cattiva notte? ■> '!> « ; 

La Con. (deponendo io specchio sopra uh tavolino) 
Non lo so nemmen io. > ’ . 

Mar. Forse perchè vive un po 1 isolata? 

La Con. Deve essere appunto per questo. Dopo 
ehe mio zio ra* interruppe in un colloquio inte- 
ressante, il conte tornando a casa jerì sera, "non 
ha chiesto conto di me... non gli cadde in pen- 
’• sièro di- dirmi una sola parola... ti pare? 

Mar. È però venuto a battere alla sua porta ’* 

La Con. A che ora ? » i \ 

Mar. Alle dieci; ' 1 •• , 

La Con. Così tardi? '« 

Mar. In ho impedito che entrasse , ricordandomi 
degli Ordini che madama mi ha dativ' t,: - 1 
La Con. Ordini da me 1 voi sognate. 1 
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Mar. Non ini ha detto positivamente l’altra sera?.;. 
La Con. Ab ! l’ altra sera... 

Mar. Io non poteva sapere che dopo avesse cam- 
biato idea. 

La Con. Chi vi dice , madamigella , ch’io abbia 
cambiato idea? • • . •' > 

Mar. Voglio dire che ignorava che a quell’ ora 
aspettasse il sigonr conte. ... . ■ 

La Con. No..*, io... non aspettava alcuno... siete 
pur singolare voi colle vostre supposizioni ! 
Mar. Dunque scusi; se avessi saputo che madama 
bramava ricevere il signor conte... 

La Con. Bramava i avete un modo di parlare 
tutto vostro; bramava! un’ultra volta misurate 
le parole. Come potete capire eh’ io desiderassi 
ricevere il signor conte ? Fui sorpresa che il si- 
gnor conte rientrato in casa non si fosse infor- 
mato. di me , non mi dicesse qualche parola 

di quelle parole che si dicono anche fra sem- 
plici conoscenti; questo non vuol significare ch’io 
desiderassi riceverlo ; ma supponiamo pure che 
■ fosse cosi; questo si spiega da sè, naturalissima- 
raeute : io aveva qualche cosa da domandargli. 
Mar. In tal caso tutto il male consiste in un po’ 
! di ritardo, e ciò che voleva chiedergli allora , 
glielo chiederà adesso , perchè viene appunto a 
questa parte. 

La Con. Bene; allontanatevi. (<Zfar/a rorreòòe por- 
tar via lo specchio) Lasciate là quello specchio; 
perchè volete portarlo via ? 

Mar. Vedo proprio che la signora contessa è di 
cattivo umore ; io non credeva che per aver ese- 
guilo i suoi ordini.., 
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Za Cbn. Basta cosi ; allontanatevi, ho detto. 

Mar. Obbedisco, (parte) 

La Con. Davvero non conosco dame più mal ser- 
vite di me. : 

SCENA IL 

Il Conte e la Contessa. 

. , * * * \ 
Il Con. (sulla soglia) Voi sgridavate la cameriera, 
mi pare ; gi à con questa razza di gente di tanto 
in tanto bisogna alzare la voce ; anch’ io fui or 
ora in procinto di licenziare Jasiniu. 

La Con. Cbe aveva fatto ? . » \ 

Il Con. In fede mia sarei molto imbarazzato se vo^ 
lessi dirvelo... so che è un furbo, e basta. 

La Con. È una gran disgrazia Tessere talvolta in 
balia di. gente che vi fa fare quello che non vo*. 
lete e v'impedisce ciò che desiderate. . ? 

Il Con. In questa parte però voi non a vres te a la- 
gnarvi della vostra cameriera., vi è fedelissima, 
eseguisce appuntino gli ordini che le date... 

La (bn. Come? 

Il Con. Ma sì: jeri, per esempio, quando tornai a 
casa ; è vero già cbe fui forse indiscreto ; ma 
indiscreto o no , siccome aveva qualche cosa a 
dirvi... voleva entrare nelle vostre stauze... Oibòl 
chiusa, la porta ! ... 1 

La Con. Come padrone, se aveste insistito... 

Il Con. insistito 1 ho fatto di più,* bo pregato, ho 
minacciato, ho offerto denaro; sì, 6n denaro..... 
insomma poteva essere preso per un amaute. » 
La Con. (da sè ) Marta insolente ! me la pagherai. 
(forte) Che volevate dirmi, siguore? ,v ... u 
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II Cori. Volevi parlarvi... tff nostro zio. ^ 

La Con. A proposito, non P abbiamo più Veduti» 
da 'che n’è avvenuto ? ' 

Jl Con. Precisamente non si sa; io lo crèdo a Ver- 
saglia. .. * 

La Con. Ha degli attóri alla corte? 

Il Con. Non per sè, eh’ io sappia. A 
La Con. E per chi ? 

Il Con; Per nok * ' 

La Con. Credete? ' ' * * '•* J - : • : '• 

Il Gm. Ne temo; sapete come egli prenda sempre 
le cose sul serio, : " - : ' ni 

La Con. E così? ' 

Il Con. E cosi, è desolato d’aver fatto con noi due 
un matrimonio poco simpatico. 

La Con. Ala gli avete raccontato... ’ 
li Con. Dopo che voi gli parlaste della rinnrehesa, 
bisognava pure che qualche cosa gli dicessi io 
‘del cavaliere. ' * *• ' 1 ’’ ■ - ^ 

La Con. Sia pure, ma che c’entra il re? 

Il Con. C’ entra mollissimo ; può autorizzare una 
separazione. 

La Con. Una separazione? Mi pare, signor conte, 

< che non si possa passare a quest’atto senza un 
grave scandalo. ’> 

Il Con. VI hó pensato anch’ io ; la separazione và 
bene in un caso estremo , e siccome la nostra 
posizione presente mi pare tollerabile... 

LÀ LTon. Tollerabilissima , e quanto a me io non 
desidero cangiarla.’- • * r 

Il Ó>n. Allora possiamo rimanere perfettamente 
tranquilli; perchè già non si può far nulla senza 
il nostre consentimento. *' « ' - . ' ’ d« v ' 
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la '■ Ctoni ? ft indispensabile. '* '■ iH ' n '* ‘ *•" • 

II Con. Di tutta necessità ;c a meno che voi non 
s'ate disposta ad essere !a prima a darlo» .. y '■ 
'La Con. Oh! io n*>n farò mai si b rotte azioni. 

II* Con. lo ho volato soltanto mettevi in guardia. 
tu Con. Vé ne ringrazio» (dòpo qnatehe silenzio) 
Chè bei bottoni avete all’abito ! '• 

Il Con. Come potete vederli so mi volgete il tergo? 
•La Con.- in questo specchio. <• » A 

Il Con., lo crederà foste occupata di tutt’altro che 
di ine. . • ■ -■< ’ >■ ■ ■■■<■■ • ■ * 

La Con. Mi siete cosi vicino ehe guardando me 
nello specchio bisogna ebe veda anche voi. 

Il Con. 'Sono diamanti montati da Josse. >■ > » \ 
La Con. Dal primo gioielliere di Parigi , sì vede 
al gusto ; sapete che sarei tentata di sedurre il 
' Vostro cameriera? : ' : ■ > ' •*> M .. \ 

Il Con. Non vi sarebbe questo bisogno : non è dif- 
ficile di trovarne altri simili. ■ - > 

La Con. No no, io parlava di quelli là; ma voglio 
i mettere a profitto il vostro buon volere piutto- 
sto per un altro favore. • •< 

Il Con. Quale? ;•••“ 

La Con. Davvero...' non ardisco... 
il Con. Parlate; e giacché ebbi ieri un torto versò 
di voi, non fate che mi si ritardi l’occasione di 
ripararlo. .-no “ :> .* •< 

La Con. Bene...: lo avrei desiderato... ma ò vera-v 
mente una pazzia... r i* t m • -i 

Il Con. Non imporla, dite puro. ’ .« \ 

La Con. Ohe.... mi conduceste questa notte.... al 
<< ballo dell’Opera. * ' ( «>> et » . : 

Il Con. {battendosi lo fronte) Ma guardate , con- 
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tessa se non sono proprio colpito sempre dalla 
inala sorte ! i* * 

La Con. Perchè T 

Il Con. Jeri vedendo che non poteva aver l’onora 
d’essere da voi ricevuto, non sapendo che (are 
della serata andai a raggiungere alcuni miei cat- 
tivi compagni coi quali ho preso un impegno per 
questa notte. 

La Con. Oh! bene, non so ne parli più : già capisco 
che fui indiscreta , certe serie occupazioni non si 
* sagrifìcano ad un capriccio.(/b un passo per escirt ) 
Il Con. Jeri , madama , non mi riceveste ; adesso 
mi lasciate in modo brusco. 

La Con. V’ingannale. Voi attaccate così al vostro 
rifiuto più importanza che non meriti e ch’io 
stessa non gli do. 

Il Con. Perdonate, contessa; ma esprimeste il de- 
siderio di andare all’Opera con tale vivacità, che 
mi parve nato non da semplice capriccio. 

La Con. E da che altro ? chiusa finora in un ri- 
tiro non aveva idea di un ballo mascherato, mi 
si dipinse come assai dilettevole quello dell’ O- 
pera ed era bramosa d’andarvi. 

Il Con. Dunque vi andercste unicamente pel b » Ilo? 
La Con. E per qual altro motivo? 

Il Con. Che so io? • 

La Con. Dite, dite pure. v 

Il Con. Talvolta... si va a questi balli mascherati 
per incontrarvi qualcuno. ...i :• 

Là Con. Non ne avrei bisogno, perchè se amassi 
incontrare qualcuno, invece di andare a rintrac- 
ciarlo in un ballo profitterei della libertà che mi 
accordate ricevendo chi voglio in casa. <o •». 
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II Con. Ma ben sapete che abbiamo Ubo zio ìf 
quale ha P abitudine di mischiarsi in cose che 
non lo riguardano. Se egli per esempio trovasse 
inconvenienti le visite di questo qualcuno e lo 
avesse pregato di astenersene, potrebbe darsi ih 
caso che non vedendolo voi ad arrivare all 1 ora ; 
solita, aveste trovato questo mezzo ingegnoso. A 
La Con. Vi ringrazierei, conte, dell’onore che fato 
al mio immaginare, se il complimento non fosse 
così al disotto della mia delicatezza sulla quale ave- 
vate promesso di riposar tranquillamente. Avreste 
fatto meglio lasciando ch’io mi ritirassi anziché 
trattenermi per una celia di così cattivo genere. 
Jl Con. Perdonate... 

La Con. ( inchinandosi ) Signore... 

Il Con. Madama. ,. (la contessa entra nelle sue stanze) 

■ . •• 1 <• ... , i 

SCENA 111. - 

. Il Conte solo. 

• ’ ' i • Oi. - 

Che dignità! mia moglie é dunque una donna sublime!’ 
- è però disgraziata. Vuol ch’io la conduca al ballo 
appunto quando per acquietare la marchesa ch’era 
• fortemente sdegnata d’essere io andato jeri ai* 
Campi elisj. le ho promesso di essere suo cava- 
liere questa sera... me ne dispiace... povera con- 
tessa!... -> 

SCENA IV.- : l . \ v 

‘ * '* ’ Ji" * * . » ; » '*<( *i\ Ìì 

. .. Il Commendatore e detto. x . 

Corti, (entrando depone il cappello c la canna nel 
fondo sopra una sedia) Nipote! » . 

Il Con. Oli! caro zio, siete voi? 
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Con^ E cosU/come stiamo qui? fl . » , ?r M , > 5 \ 
II Con. Sempre nella stessa posizione, . tJ >t \ r 
Coni. Capirai eh! che io aveva ragione, e ho fatto 
bene a prendere le mie misure,. . ,*,j >t 
Il Con. È dunque recitò ciò ch’io supponeva? r . 
Coni . Cioè? •.! )»("';.<*• .ou **.•*» i .>;• > 

Il Con. Che eravate andato a Versagli**; . r ii! v 
Cim. Vi sono andato, ho veduto il re.-, / i,< , , 5 \ 
H Con. E gli avete dettola .« -,.,, 1 .: {,». 

Chm. Tutto, facendo però cadere la colpa sulle 
mie spaile; perchè difetti la colpa fu mia. Sua 
Maestà è informata di ngni^osa., vide che que- 
sto matrimonio può ritenersi itome non avvenuto, 
aderì ch’io iniziassi gli atti «l’tina separazione^ & 
m’ha promesso il suo appoggio per ottenerla. , v \ 
Il Con. E allora che cosa avete fdllo?u,‘cP 
foni. Mi recai dal mio avvocato incaricandolo di 
stendere la relativa! domanda. 

Il Con. Troppa prontezza ; non lasciale alle per- 
• sone neppure il tempo di conoscersi. 

C<m . Questa separazione è divenuta indispensabile, > 

, e .sopo d’opinione che quante è più pronta sarà 
meno scandalosa^ > *». “<» otuniju'. 

Il, Con. Ma se la : contessa ed io fossimo di, diverso 
•parere? non potreste separarci' nastro malgrado; 

. vi devp, essere il consfìntimenlOt. nostro,,. j 

Coifn. Ardireste negarlo? ^,1 

Il Con. Perchè no?Y> / 1 ■’ '■ < 

Com. Eh! ya bene; vi accomoderebbe restare così. 
Capisco, o piuttosto non *apiscò niènte, perchè 
chi vi dice che la contessa non aspetti, con im-, 
pazienza questa separazione alla quale voi non so 
perchè, nè per quale «topo \j[ gpppncte? Qn. 
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dice cì)t hi contessa piovane, bella sin 4jspo*ttt) 
a sacrificare Pini era sua vita all'egoismo di un 
uomo che la guardò fili qui con freddezza e 
con disprezzo? perchè la condannate ad essere 
infelice con voi? perchè se è moglie volete che 
• sia vedova? Avete voi diritto a tutto ciò? una 
mano sul petto, signorino. 

Il Con. Quando abbiate delle ragioni per credere 
che vostra nipote desideri questa, separazione, 
allora la cosa è diversa, non sarà mai ch'io vin- 
coli per nulla i suoi sentimenti; fatò ciò che feyà 
madama di Candide, (parte) . . 

SCENA -y.t . * - . . • -■ li- 

ft Commendatore, indi la Contessa ti Marta. 3 ' A 

„ * ■ J 

Corti. Oh! ora siamo d'accordo;, questo almeno, si > 
chiama parlare ragionevolmente. 

La Con. Caro zio, fui avvertita del vostro arrivo 
e attendeva impazientemente che foste. solo. 

Coni. Perchè aspettare che fossi solo? , 

La Con. Perché non voleva trovarmi qui col contea 
Orni. Non v’è dunque più Tra voi nessun accordo eb?v 
La ('on. Ma! il conte veramente... non lo com- 
prendo più: sono pure sventrata!,, . .. , .»•) 
Com. Acquietati, figlia mia, tutto ciòavrà nn terniine. 
La Con. E che termine volete che abbia? 

Com. Che termine? fi libertà ^'ambedue, spero. 
La Con. La nostra libertà! è dunque vero che voi 
volete dividevi?,;* oll j .. t ., 

Com. S'intende; quand'è impossibile riunirvi è. pnr 
forza prendere tip partito. 5 . . . , \ 

La Con. È però una risoluzione terribile, sapete, 
quesla qui? ,,, 
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Com. Se foste Insieme da molti anni; se uno al- 
meno amasse l’altro, ne converrei; ma vi cono- 
scete appena, non vi amate, anzi avete tutti due 
Il cuore occupato altrove. 

La Con. Mà io... 

Cotn. È cosi o non è cosi? Non hai tu confessato’ 
al conte che amavi il cavaliere ? Non ha egli 
confessato a te che amava la marchesa? Dun- 
que libero l’uno e l’altro, e felici secondo l’incli- 
nazione del proprio cuore. Se Caudate è inna- 
morato della marchesa, è vedova, potrà sposarla. 
Se tu vuoi bene al cavaliere, egli è celibe, nulla 
'si opporrà a che tu divenga sua moglie. 

La Con. lo m)glie del cavaliere? oh! non mai, 
non mai! 

Com. Come, noli mai? 

Ma r. (entrando dalla porta di fondo) Il signor com- 
mendatore è aspettato dal suo avvocato, per cosa, 
egli dice, premurosa assai. 

Com. Va bene; vengo subito; a rivederci, nipote. 

La Con. Il vostro avvocato? 

Com. SI, il mio avvocato, (a Marta) Dóv’è? 

Mar. Si è fatto entrare nel di lei appartamento. 

Com. Ottimamente. ( alla contessa) Figlia min, ci ri- 
vedremo presto; pensa a ciò che ti ho detto.(parte) 

SCENA VI. V 

• 0 

La Contessa « Marta. ? «. 

Mar. Che cosa è accaduto signora contessa? mi 
• pàre molto turbata. ;l: '■ 

La Con. Seguendo il tuo consiglio ho chiesto al 
conte che mi conducesse al hallo e u’ebbi una 
negativa, ecco quaulo è accaduto. 
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■Jjfor. E con quale pretesto ha détto di no? u'Vt» 
La Con. Col 1 pretesto che aveva già un impegno 
con dne suoi amici. ’ i- ^ » V 

■Mar. ti la signora padrona Crede a questo impegno? 
La Con. lo credo a tutto quello che ini si dine. 
Mar. È molto buona, e si può dire felice. \ 
La Con. Perchè? ;.r- -ì » •?; ■«' «ì • *« > i. 
Mar. Perchè è una felicità l’avere tanta confidenza. 
La Con. Dunque tucredi che il* conte mi abbia 
• .-ingannata. ; . .. • t r -» * • ! ;i> <•; 

Mar. Penso che se fossero due amici a vrchbe tro- 
vato mezzo di disimnegnarsi.* ; >» !«W • - ' -A 
La Con. Se fossero due amici!' credi dunque che 
sia una: donna ch’egli conduce al hallo. "> "A 
Mar. Non credo, ma ne sono* certa. ' ■ ‘ * *'*• 

La Con. Ah! uomini, uominfó'j o» ^ ’ A 

Mar. Ha Cagione; ah! uòmini uomini! ■ !> 

La Con. Quando penso^the jeri solamente... ròi 
'**■ prese per la mano, mi guardò con due occhi?... 
Mar. Voleva sedurre anche la signora contessa; oli! 
•) con rispetto p»rtafidd; c é tiuìiWjétro.' 4 A 
La Con. E che alPìédomani di quel giorno... 
Mar. Ho fatto bene a chiudergli l’òscio. * * 

La Con. Marta... vorreisapere se è prozio colla 
marchesa ch’egli va ai bailo. * 1 l, ' f . 

Mar. V’è il modo di accertarsene^ ^ fT< ^ x 
/io «Sobi^Sentiamo/ •*. -j** , ;• . r\* 

Mar. Vi vada anche lei. Se il signor conte e la 
signora contessa si sono accordati lina reciproca 
intera libertà, non vedo perchè non abbiano a 
i> : profittarne Pano e l’altro/: *'‘d <•* * /n r i 

La (Jon. Ma mi pare, che una 

F. 370. Un Matrimonio sotto Luigi Xf') iS 
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Mar. Ehi sono donna anoh’io e se mi si fa cessa 
< iin tiro eguale... , «• ; *•»:)• 

La Con. Che faresti? ! ’> vi J, • * 

Mar. Non so... ma colui ohe lo facesse non se 
la caverebbe a buon mercato. 

La Con. Ma... quando pure mi decidessi a seguire 
il tuo consiglio io non hoalcutmche mi accom- 
- pegni a quello sgraziato ballo. ‘ "• v. 

J far. il cavaliere non è buono a nulla? bon vale la 
pena di tenerselo tanto fra i piedi se non si «m- 
... piega in qualche cosa, - 1 
La Con, Ehi no; il cavaliere no. 

Mar. Perchè? ^ : 

La Con, Che so io? l’bo a morte con lui. 

Mar. Col cavaliere! .. • ;i . . ■!»". ■ *. 

La Con. Si, con lui. : ,«■ k; «».\ 

Mar. Ha commesso qualche mancanza? ?' .v r 
La Con, Nob so, non me ne ricordo.., .v > • A 
Mar. Non sarà dunque una culpa grave se non se 
ne ricorda, - ■ l . 

La Con, Si, grave, è partito dicendo che non ri- 
tornerebbe s’io non lo richiamassi, " v 
Mar. Ha detto cosi? 

La Con. Sono le sue proprie parole, ,{ \ 

Mar, Dunque lo richiami, r.: • 

La Con . Ma in qual modo? ì: ; ' ì„ ;• •. # »' 

Mar. Come si chiamano le persone; con un biglietto 
*t di poohe righe... . i • ' i i / . V 

, La Con, Oh! questo.,, > ; i- r *.?;.•! fc- 
Mar. Chi vuole uno scopo, vuole i mezzi per ot- 
tenerlo. fnsomma la signora contessa desidera o 
no di andare al ballo? • •• A 

La (tot, Lo desidero multo. > \ .e.,- 


\ 


* 


Digitized by Googli 



. ATTO (JUiMU'Gf ; / 8* 

Mar. Dunque scriva. 

La Con. "Mi pare df far male 

Mar. Dunque non parliamone piò... Zitto! é qui 
Jasroim... mi lasci cinque minuti con lui e avrò 
forse qualche cosa da dirle. < > \ \ 

La Con. Bene; e da ciò che mi riferirai prenderò 
norma onde regolarmi; ma prudenza! (a mezza 
voce) . , . 

Mar. Oh! sia tranquilla. (La contesta entra nelle 
m mante) , , ’ J? ‘ r J >ntX >v 


v. 


-r i. » 


SCEKA VII, 


r.*. 


- •] • i fi » 

Marta e Jatmin , 


?■.:» ' ' \ 

Jan. Maria... che cosa ti raccomandava sotto voce 
la padrona? . ! ... v : '• 4 

Mar. La prudenza in faccia tua. - ;•» ; -, ", \ 
Jan. A proposito di che? (ti ode (in campanella 
nella camera del conte) -, ; 

Mar, La padrona desidera sapere se il sig. contò- 
va al ballo colla marchesa e andandovi anCb'essa 
col cavaliere, non vuole che suo marito lò sappia. 
Jat. Si, va al ballo colla marchesa, . 

Mar. Ottimamente, Sai che vi fu un momento in 
cui ebbi paura... ... , „> V 
Jat. Si eh? Se le cose sì aggiustavano... 

Afar. Eravamo rovinati, i -t " v •> *.)ì 

Jat. Ix> credo bene; non piò segreti, non più gua- 
dagni. (ni ode il campanello la feconda volta) 
Mar. Sei chiamato mi pare, (parte)' '“r ■ - * 
Jan. Vado, vado,,. 


* 
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,»»m» >irll *»> M 

scmx vìil> ft (fti| *|T .««O •' \ 

top 4 * (I" > tsìf 

: ‘it / f Nij t}< 'i CoilÙÌ 6 J^SWtttf , 

jhif) **“ **'* '*«*■** t 


// Con. E cosi, Jasn?fn. 

«fcfàV Eccomi, signor padrone. ’ ’ ‘ ‘ ' 

Jl* Con. ‘Porta quésto' biglietto 'atta 

Jas. Se non sono troppo indiscreto... vi sarebbe 

*’ irti ébritr’ordrne per questa seta? 

II Con. Sì, la contessa m’aveva pregato di Go- 
duria al ballo; sulle prime io mene era dispen- 
sato, ma poi pensandovi sopirà... 

Jas. Ma!. temo che il signor conte vi abbia pen- 
sato sopra un po’ troppo tardi. 

Il Con. Che vuoi dire? 


Jas. (irte nell’ intervallo dal no al sì, la signora 
contessa ha preso altro espediente. r.« 

Il Con. Cioè? s. ; -5 - -.1 m Greti»»: i.m i .n.tf 

Jas. Non saprei precisamente, ma il signor conte 

potrebbe informarsene.*»’ w ^ »'•*»".■> «W-n 

/f tVn. Bene; vattene. >-’•?- *>.» «novHM c. ! .t».* 
Jb*. R la lettera ? **• *» m *it<y . d-.<| In s# 

li Con. lift tengo io. (Jàsmin parte) ^ > • s> lo*» 

. ■■*.» . - Ma al '■* « i*s a? ,y. *«\. 

t?; no • • S.CER4 flt. »tn»iO •mW 

// Conte solo. ^ f * * ’ 

. .oofifr-etMS^s *>! Tr.s .vjV 

Ha preso altro espediente! che vuol dire quel ma- 
riuolo? forse ileavalicre?..! ; Ah! non voglio essere 
preso a scherno . .. voglio vedere la contessa... 
voglio sapere... (va verso Pmeio che mette alti 
stanze della contessa e che viene aperto ^compa- 
rendo Maria) 
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li-.' • S <;!>•. f — * ** * V '* T1 t'* 5 ' 0 ** 

oHm { -i *•: »?pl »1 s- . - 1 - u stoini Metili oh??} 

r: w ft-r*..: r* »!» ' Maria f W fatiti" **) 

*•*»*» t£t iti Uff »• * - f in? tvab (ig i». ■!**•.:» 

Jfar. fnaicondendo in /Vetta «ma lettera) Ahi ’a 
Il Con. Dove AiKltte^ > nmi n;?i*i/;'iiq 

Mar. lo?... nè vada nè vengo... signor conte, u eo- 
- si... passeggio... * f, ia o)>oh sit'i isro o**fi tifi 

ZI Con. Ahi passeggiate r e che cosa tenevate in 
«. .mano or ora?,;» m ;.ìm <>«« i-ì-< 


Jfar. la mano?... avevo lo», qualche cosa in mano? 
Il Con. Si... (da sè) Che fo?. interrogo {‘scrivi»., 
spio gli andamenti della contessa... (forte) Bene, 
bene, andate. *li<£ l '.<Jd 

?ar#r$ fiQ^phl 4’ba?, .. ..... , A 






SCENA XI. 

» fi ré !ì 


t .uù^nMmaì 


-r* eUaqe l .''\ : » it Zi Conte ^ » ni'- \ l\ 

t- • • • • i. 11 V. 

Che vada!... che vada a portare 4; cavaliereun.bi- 
- di mia maglie ^pcrchè quel biglietto non 
», wfr ^sset diretto che al ;PfcvaJi$re! ah ! donne ! 
donne! e mi parevadi conoscerle! era quasi ca- 
ri qtQ.lo! opta come si fa a sottrarsi alf inganno 
1 quapdo il, cuore pensa , qna cosa e ia vocali tqr* ' 
bamento della persona ne dice un'altra?, Equafè 
. la mano ejhe scrisse quel biglietto? qqe|la stessa 
che tremava nella mia; che cosa gli a^è 4^l°* 

. ^i^po ipri.gjm^^ 
Oh! che fami 0 non Pamijpoco m 1 iinporta..^ge- 
„|ps9 io? geloso : Cai!»dql<|?;^dt cjd?'4w n»ogi*H 
; . obi Si • sppe$se! v «Uf eiitcrei r jdk/ojp iu 

mondo... si ridarebbe alle mie spaile... poma 4^0 

' / 
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10 stesso di me!... ah ! ah! ah! — Vada e venga 
pure liberamente il cavaliere, gli lascio il posto. 
(si avvia) Ma no $ sarei curioso di sapere se la 
contessa gli dava un appuntamento, e in tal caso 
s’egli ha l'ardimento di presentarsi qui. — Se si 
presenta non c'è dubbio, è segno ctPessa lo ha 
invitato; e se lo ba invitato è segno che lo ama... 
Ma non me Pha detto già T non si tenne nasco- 
sta. Che farò? che dirò? — Oh! insomma vedo 
chiaramente che amo mia moglie e che detesto 

11 cavaliere; se viene qui perdio! gli dirò in fac- 
eia ch’è uu orgoglioso! 

fiilltlt à # | j*., ( ‘ J f II t li'* «tifi* 

SCENA XII. 


Il Cavaliere, il Conte, un Serva, indi Starili . ® 


Servo (annunziando) Il signor cavaliere di Valclos. 
Il Con. (da sì) Eccolo qui. (dspone il cappello so* 
pra un tavolino e si getta a sedere) Fatelo en- 

- * ó *1 le i t .ì 


Cav. (al servo) Oraste, amicò. Fate dire alla Con- 
tessa che sono a’suoi ordini e che mi affretti- i! 
fhvore di presentarle i miéi éfltfàfgfc 0 
Il Con. (aitandosi, da : si) Non C’è più dubbio. 
Cav. Oh! 'Caudale! godo rivedérti! (da sé) Che il 
‘ diavolo ti porti! »*♦ w *1 • * 

It Con. Cavaliere; ti fai rttòKo desiderale. Perché 
<NÉe«Mfd : fcMir* : •• * • '** •''** ' • 


Cav. Non andai’ meco in collera, ciascuno ha i sùoi 

^ itPhi * *'! : u> 

tl Con . AtParia trionfante e allégra che hai', scora- 
' metterei che gli affari e forse più ! tuoi piaceri 
v vinno a meraviglia. :Jit * sdu^ioui.» it *y t«. 
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Cov. Scommetti pure che sei certo di guadagnare. 
Il Con. Dav\ero? 

Cav. Sì; Caudale. Ieri Péltro era io melanconico;' 
oggi lo sei tu, mi pare. Che hai ? contami ; sai" 
che sono sempre l’amico tuo; che ti è accadu- 
to ? hai qualch’ altra commissione a darmi per 
la contessa? non avere riguartli che sono a’ tuoi 

ordini. * ' ’ ■■ 5 1 !f! *'»' • •• ' 

Il Con. No, te ne ringrazio. L’ho veduta or ora e 
mi toccò di oppormi ad un altro suo desiderio. 
Forse è per questo che ti ha scritto. .* • ' \ 

Cav. Lo sai che m'ha scritto? ’• 1 

Il Con. SV t’immaginf che ti si faccia P onore di’ 
un mistero per me? " ' ’ 1 * i{u > 

Cav. E sai anche ì! contenuto del suo biglietto? > 
Il Con. Che desidera parlarti, non è così?' ì * 
Cao. Aggiungendo che l’avrei trovata ^sola. < ’ 

Il Con. Sola! ah! ah!. asolai 

Cav. Appunto. ». :• >•;. 

Il Con. Noi qui giunchiamo dunque a carte- sco-< 
perle. — J •*> '•:■■ ■■: '■»> L > • - •'*•* • v> t 

E tu pel primo gettf-le^tnei • ' * - , l ^ 
Il Con. Accetti la partita? «tu • ! * 

Cav. Si, ma a condizione ebe tu sii gluocatore fred- 
do, indifferente... . t: j .«»> 

Il Con. Lo sono, e per abitudine, e mi fai un'in-v 
giuria Credendo ch’io aia perdente. . 

Cav. Ebbene in tal caso... { gli presenta il suo cap- 
pello) Candate... • * l -V * ■' *” •» 

/féton.Ma;.. ora.:. : : a**M , :«v fcwo:.»* * . ì .m.<i 
Cav. Nou hai - bisogno di fare un girò per la cittA 
come ieri? 

Il Con. Anche un po’ di motteggio eh? •'»*. > 
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10 stesso di me!.., ah ! ah! ah! — Vada e venga 
pure liberamente il carattere, gli lascio il posto, 
(ri avvia) Ma no.} sarei curioso di sapere se la 
coutessa gli dava un appuntamento, e in tal caso 
s’egll ba l’ardimeoto di presentarsi qui. — Seni 
presenta non c'è dubbio, è Segno th’eèsi lo ha 
Invitato; e se lo ha invitato è segno che lo ama... 
Ma non me Pha detto già 7 non si tenne: nasco- 
sta. Gbe farò? cbe dirò? — Oh insomma veda 
chiaramente cbe amo mia moglie e : che detesto 

11 cavaliere; se viene qui perdio! gli dirò in fac- 
cia ch-è uu orgoglioso! 

„■ -, .» -s\ ...s^^inoo ciish Uihtntfena tb o«qa- 

SCENA XII. .•♦lahflfi .*»nsd 

Il Cavaliere, il Contei un Sétvo, tìuH Stariti. " 


Servo ( annunziando ) Il signor cavaliere di Valelos. 
Il Con. (da lì) Eccolo qui. ( depone il cappello so- 
pra un tavolino e si getta a sedere) Fatelo en- 
trare. Ui r. r.*»B# ‘*f« ... s*»**# *« .1 


Cav. (al servo) Grazie, amicò; Fate dire atte con- 
tessa che sono a’suol ordini e che mi affrettici! 
favore di presentarle t miéi oMi^i 1 ‘ ' 

Il Con. (aitandosi, dor si) Non C’è più dubbio. 
Cav. Oh! -Candale! godo rivederti! (do si ) Che il 

• diavolo tl porti! ^ '» 1 ’ rh 

Il Con. Cavaliere; ti fai molto desiderare. Perchè 
‘ trascurarci cosi? ^ 

Cav. Non andar meco in collera, ciascunò hi i suoi 
affari , 1 suoi ^ piaceri.;! ‘ ‘ T 1 ^ ‘" v{ 7 

Èl Con. AtParia trionfante e allegra che hai, scom- 

* metterei che gli affari e forse più I tttòi piaceri 
vanno a meraviglia, -diasdajiwia it ... • * v v. 
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Cav. 'Scommetti pure che sei certo di guadagnare . •> 
Il Con. Davvero? 

Cav. Sì; Candale. Ieri l’altro era io melanconico, 
oggi lo sei tu, mi pare. Che hai ? contami ; sai* 
che sono sempre l’amico tuo; che ti è accadu-' 
to ? hai qualeb’ altra commissione a darmi per 
la contessa? non avere riguardi che sono a’ tuoi 
ordini. i- . •.* un ì 

Il Con. No, te ne ringrazio. L’ho veduta or ora e 
mi toccò di oppormi ad un altro sud desiderio. 
Forse è per questo che ti ha scritto. .* »\ 

Cav. Lo sai che m’ha scritto? • 1 * i 

Il Con. Si* t’iminagirrt che ti si faccia l’onore di’ 9 
un mistero per me? 1 >’•' * '* » A 

Cav. E sai anche il contenuto del suo biglietto ? ■> 
Il Con. Che desidera parlarti, non è così? 

Òso. Aggiungendo che l’avrèi trovala sola. < ! » 

Il Con. Sola! ah! ab!.- sola! 

Cav. Appunto. » 

Il Con. Noi qui giunchiamo dunque a carte- sCo-iv 
perte. •« ■’ ' <.*•«> li ’ i . > *> .uì 

Cav. E tu pel primo getlìietuei A 

Il Con. Accetti la partita? *»■ » ! • -• A • 

Cav. Sì, ma a condizione ebe tasti gieocatore fred-A 
do, indifferente... .(-ibloi . /rat) 

Il Con. Lo sono, c per abitudine, e mi fai uoln-v 
giuria Credendo ch’io sia perdente. - 1 t» l .*»>* 
Cav. Ebbene in tal caso... [gli presenta il suo cap- 
pello) Candale... * v - > •* ••• -< 

A drl.lv •••': *• -a* «,| 

Cav. Noti hai bisogno di fare un giro per la citta 

come ieri? • • 

Il Con. Anche un po’ di motteggio eh? 
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Cav. Perché no? ha da essere un privilegio per (e^ 

il motteggiare? ov#/*.U .»' • i \ 

c; i, :’i r - * M\t /'Sfli.in * \\*>. ,*.i« * 

Cav. Dunque... ; , -, v , x ,h ^ . IV >» 

IL Con. Dunque vorrei sapere se il giorno succes- 
sivo « quello in cui. U piace randeggiare, sei .so- 
lito passeggiare fu ori. della città.*. . ... .j,„, , ; 
Cav. Si, ma non troppo di buon mattino perchè 
la vigilanza dei contestabili si caccia, come sai, 


dappertutto, <<, .. u*. .< . .• • ;r> •.■> v> .tu 

Il Con. Questo s’intende, .e passeggi sempre, colia 
, spada al fianco ? , r . 

Cfov. Un< gentiluomo, non la depone mai. . •. 

Il Con. Domani conti passeggiare^ , 

Cav. Noti aveva progetti veramente, ma se mi è, 
dato incontrare qualcuno e massime un amico,, 
certo non mi farei una colpa di perdere un tal. 
piacere, purché sappia da qual parto passeggierà 
. anche questo amico. . • •• , \ 

Il Con. Che tipare del viale della Muta?, ' \ \ 
Cav. Ameno; è diffìcile il non vedersi. 

Il Con. Verso il mezzo giorno.,* ; .. t ,i s . , 
Cav. È appunto la mia ora, . ..j ... . .. • ì\ 

Il Con. Meglio!, Addio, : qavaUqre. iV , « Hi , > 
Cav. Conte, addio. . 


Il Con. ih domani» i.* .»!*!*: *; . .»■ v \ 

Cav. A domani, (il conto ai avvia versa la sua ca- 
mera e rimane sulla soglia entrando in questo, 
momento Marta). ... i“. ^ 

Mar. La signora contessa presenta le su*: scuse al. 
signor cavaliere, ma .in questo momento non può 


riceverlo. u ., 

Cav. Come? , , o»g«pjjotu ii, \.q ì.j •>*!•». » #■ 


<v> 3 A 


\ 
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fi Cm. (che stè fermato: i aulta soglia della sua 
stanati) Ab! ah! or/! .1 ìjIì t j*. \ i\ 

Sfar. Ma lo aspetta a ansici oro per condurla al 
fatto mascherato. • Vnnv .r>,-i: : o *> 

Cnv. Veramente? al ballo* mascherato? >j, r , 
Mar. E ìa prega di non mancare*^! mj 

Cai*. Oh! noD mancherò; ringrazia a mio nome la 
tua padrona e dille .che soqo il più felice degli 
uomini. 


Mar. Dunque a undici ore. (parte) 
Cavi Sar& <jhi! , (flW*ÌI^” - ' ''***> } '•'* ***** 


o \ 


SCENA XIII. “.MAdhI twO 

{iA nonv-h i\\ : •'*.>» pf ‘i tu.- > 

r • • * '.ji ji Conto ritornando > in iscena 1 .*•>*•> * A 

*'»*• U « *>'•'» .. ir* ' < vh;n*> •>{■ ir :• li 

A undici òr e?' la 'conterà aspetta il cavaliere pfer 
condurla àf fallò/ Àdfesso’cifpiseo; ne parlò pfiifea 
a me pél 1 essere certa tìèf "caso ! ch’io ' dicessi tì i 
no, che sarei fuori df èflsa. Questa è farò ' «ha 
azione indegna, da non tollerarsi. Ohl^cafo iHO^ 

venite avàbti/gtungete opportònamentè. " ’ * 

IttiA !V*^nv 1 . titolili OrtV'H !*>. .jv 

. ...iKzJf. ..aititi osi/ ij .?:w 

SCENA XIV. ,ìu\ì taos /•! ,t* V. 
'u; no ,oihiqa arfrueop > ■mì^; ; * ». / ,ìw > 

Il Commendatore a UnCon/e.; fl n i osi ■* 
-<•*!» m> »;! ...oh oir.r» .'.iteti ...ftUon ...rXm/ .hv ì ivV 

Com. Abbiamo :qualche cesa.. dì nuovo? »i> «»urm 
Il Con. Ho riflettuto alquanto mi avete detto ; la 
contessa ed io non Oh conveniamo; vedo che siamo 
di caratteri opposti; sì»; sii, è meglio separarci .* 
vi sono deciso. Ov’è la domanda? uni* 
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0 »m. Eccola qui, che vuoi fare? * ' • * ' \\ 
il Con. La firmo, {firma) Ecco fistio. Ora non 
‘ perdete tempo; fate che la sottoscriva anche la 
contessa, {alla contessa che calta) Oh! signora, 
venite innanzi; eccovi (felice pienamente, eccovi 
pienamente libera, (entra nella sua stanza) << ' 

*-l * .1* - i r . • .;! ii 

■ •• : àGENÀ ; ‘XV,*' s ' 

> - V. 

‘ni . j • iJilf f» f »*, • , * * »• 

La Contessa, il Commendatoti indi Marta. n 


La Con. Libera? che vani dire il conte? 

Crm. Osserva, (le mostra la domanda) 

La Con. Una separazione! ed hà firmata pel primo 
il signor conte ! sì... ecco il suo nome.... bene ! 
dopo Ciò che mi aveva detto... è un 1 indegnità ! 
j ma non importa; ho deU’orgogiio anch’io e non 
voglio lasciarmi . vincere..,, brama la naia firma ? 

; non sarò mai che. la ricuèh . > . . . 

Con». ,Vi sei decisa? ; ; 

La Con. Ecco la mia risposta, {sottoscrive) Cielo ! 

cielo! quanto sono infelice! (cade sopra nna sedia ) 
Com. Povero me! ti vien male... Marta... Marta... 
Mar. Eccomi qui. i ì / t Lì.)?, 

Com. Va a pigliare qualche spirito, un po’ l’aceto... 

vien male alla tua padrona. ■ 1 > > > W 
La Con. Nulla... nulla... grazie, caro zio... fu un mo- 
mento di debolezza... ma... sto meglio adesso...* 
« riprendo il mio coraggio, , }>.< ,i<. «-I? > ■ i v\ 
Com. Però... se sei pentita dh.; • 

La Con. Oli! no, no; lo delesto. .,lp odio... Marta 
vieni meco. »! •/•») {> !- - ,/ 
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Mtar. Va al hallo la aignora contessa? 

La Con. Certamente.... ora anzi lo voglio più che 
mai. Andiamo, (entra nella tua starna con Marta) 

SCENA XVI. - 

• « 

Il Commendatore solo. 

Ingomma, non isianno bène insieme e sono contento 
d’essere giunto in tempo per ordinare tutti i loro 
aflfcri» ; * *' • v ■ .* ■ ••• » » ' »V -.oi / 'N *. V 

: li , <;;• I' ' ’ i.i >'« \ \ " ‘Ji, 

. f- •»»! • 

*. «r ,*• ,V , * 1 * » « • . ì»*’ .’«• ' l'\ 

»... -i • 'i-.; ;• • t *.- • t? .. .*• *- Ij *• 

•*' o . •; .1 

•. •• • 

• •, '> !<• . i j • • .«* ' i v \ 

* ( . t ,»>li v ì 

■ wmi ott i.’ atto QiunTo. •« * .» ' * *• A 

-*J l,'.\ »••;»*> • I a , I t* :•***[' *••• t. .r< 

’ i* * .5MM •••’.! 

» il* o .t.;i '.9*1 

# 

.*>?r9rmx>'*o od '•}l»o r'.i’tj . •*• '» 

Tftfjio'ì fcfW «wS«MJ|,r) jr»ì .iw*> 

.obucìs d .«;*/.) 

.ftl. ) 

.k, • *n ;»>Ji ot. i*rl L) rt-.hrifi ucv»*{ mì) n\ 

.jtM.V 

.'«'iSdft/nT tu'» .. •»/, ,4trO vk\ 
'W'ilsisl li»*) «osti. (ri .Ifio > 

r •*. ...cfcinetm: tvlas» tii K70?ft '.:•»!•.# .mO ivV 

".TTMCtJ 
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SCENAPRtMi. rt 

, La Contessa, indi Marta e il Commendatore. ■ 

; • i J t < <)iiVtì i<! * fiv **<< < t« 

Za Cbn. (da#a camera) E cosi, Marta.? ,* i6 

Mar. ( dalla porta di fondo) È qui il signor com- 
mendatore. {il commendatore entra) 

La Con. {al commendatore) Mi spiace che vi siate 
disturbato per me così di buon mattino, ma mi 
compatirete... era così inquieta... 

Com. E perchè? 

La Con. Se sapeste!.. 

Com. Vediamo, parla. 

La Con. Voi mi sgriderete e con ragione... ma se 
sapeste quanto soffro! direste che sono punita ab- 
bastanza. 

Com. Punita, e di che? 

La Con. Delia colpa che ho commessa. 

Com. Hai commesso una colpa? 

La Con. E grande. 

Com. Sentiamola. 

La Con. Sono andata al ballo dell’Opera. 

Com. Sola? 

La Con. No... col cavaliere. 

Com. Andasti al ballo col cavaliere? 

La Con. Che volete? aveva la testa smarrita... era 
pazza. 
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Com. B che' avetl •da faro al ballo?. . 

La Con. Zio...non foste mai geloso voi! ^ )> 

Com. ’lUfiU'h che questa domanda? *** »?• oo 
Za Cbn. Perchè se foste stato geloso.... capireste 
quanto soffro...- ' *«’* ' » '* **»h *-» > * t-ui-»- 

Cotti. Ebbene? n\ r.i-o« *♦«*.-• » .*■? « 

La Con. Ebbene.. . io era gelosa! !t ' > • .< •’ -* 

Góta. Gelosa? di chi ? 1 ^ i«u * s » > • iù 

Za Con. Dei conto. ‘ : . » f *w **•» >o : 

<&m. Di Cattdaief ' - •> •*• •: • ; ; 

La Con. Si, di Ondate - *> v 

Com: Di tuo raaritefitbd i-uwdì * . i-wp 

La fon. 1 ' Ma si, di mio mèrito, (con impazienza ) 
Cotti. Davvero mi pare che tu sia impazzita. " \ 
La l Cón. Fui avvertita chese egli ricusò di con- 
durmi al ballo fu perchè vi andava colla marchesa; 
volli sapere se fosse vero, e per accertarmene com*- 
• misi, ‘lo confesso; un’imprudenza; scrissi a VaP- 
1 elos di vénir qui ed egli venne; lo piagai di e si- 
sere mio cavaliere e subito adori. Ah! «aro zio, 
non fui ingannata... mio marito era làurcoila mar- 
chesa... Ahi- che notte ho spassata quando ■ Pho vén- 
duto dare il braccio a quella donna i> roiv sentii 
furibonda... •eviti-» njiat*v fon sinifl' ó v/l ,«w fi 
Com. S’egli era colla marchesa tu eri col cavaliere. 
La Con. Ma cifr non è tratta*., nw' :uq-.r.i:. mir 

GÉMÈ- f iligli! ■- inu» jii| j.;,v *.<<« *ii<m 

La Con. Nulla, voglio dire, al confronta di- quanto 

-è accaduta.» =;* .*ì-j »* -i j u 4 

Com. Sentiamo. ■»« 

La Con. Nell’escire dall’atrio del teatro,/, sapete... 

> y >dtAi , è-'l ? atrid.^a« U eu «irò uon j: -, 

Com. Si? si, so dot’èr .cmuum* 
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La Con. Un uflizfale die din qualche ora mi tenera 
dietro o dio certamente mi pigliò par; un 1 altra, 
mi si accosta. e midice 4><*role «osi sconvenienti* 

'■ che malgrado mio e con rapido movimento mi 
strinsi al braccio del cavaliere; questi se pe .ac- 
corse, e siccome fu tutta la sera di umore neris- 
simo, si volse all* ofQziaie chiedendogli con al- 
terigia che cosa mi avesse detto,.,., « Se siete 
curioso saperlo , risponde I* ulfiziale, ve lo dirà 
domani, il capitano Saillant che abita nella strada 
Grenelle numero ventiquattro ^ Di modo che 
questa mattina devono battersi, e se si venisse 
a sapete ch’io fui al ballo, che vi fui a braccio 
col cavaliere, che il cavaliere ebbe una contesa 
per mia cagione* io sarei perduta; Caudale non 
i»t perdonerebbe mai... ' , ri , .lu.-.ib 
Corti. E ne avrebbe ragione! <». -• * 

La Con, Liberatemi da questo imbarazzo, caro zio, 
Com. Vedo bene che quest’affare in ul momento 
è quello che preme di più, ma in seguito.,, , 

La Con. -.In seguito farò quanto vorrete, i ; . 

Com, Disponetevi dunque a. seguirmi. </. 

La Con. Oggi? *•»!%«:> a u ,-|» m.-u 
Com, Per rientrare nel vostro ritiro,.. . - 

La Gm. Ecco, quanto io desidero, non voglio piò, 
rimaner qui; sono troppo infelice. Darei la metà 
delia mia vita per non essere stata a quello sgra- 
* datissimo ballo. <j.!- . -u > 

Com. li cavaliere fu riconosciuto'dal capitano Sail- 
lant? ^ 

L& Con. No, era mascherato e a mio riguardo ebbe 
la prudenza di non dare netl suo pome né il suo 
iudirizco. vb Ci 
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Orni, Bene; non v’è che un mezzo a tenersi. 

La Coti. Quale?., , \ ,, x 

C’om, Mandare pel cavaliere ed esigere da lui che 
. ponga una . pietra»» questo adare. .... ■, 

La Con . Ma io non ho diriuo di esigere nulla dal 
. .cavaliere. . ... . . . - v 

Coi». Come, non bai diritto di esigere nulla da un 
, uomo che li allontanò da'tqoi doveri, da un uomo 
che tu hai la debolezza d'amare? 

La Con. (giugnmdo le mani\ Mio caro zio.,, ».\* 
Cbm.j'E cosi; tnio caro -Miai >• > . % , v \ 

La Con. Io credo,, credo.,, di non amar più d ca- 
" veliere,., anzi,., ne sono certa.,» ho -paura di. amare 
, un altro... Candale, , >.-. v ■ , ’ . i ; \ 

Com, Tuo marito? ameresti tuo marito? i 
La Con- Mi pare che se non l'amassi, non ne sap- 
rei gelosa. .! » 

Con». Eccone un'altra! ami tuo marito ed bai fìr-< 
malo la domanda d'una separazione! 

La Con , Ma per gelosia. E rasi co evenuto fra noi 
due di non parlare di separazione , e poi I' ha 
egli sottoscritta pel primo? dunque aveva interi» 
zione di tradirmi, di abbandonarmi?,,, l'ho sot- 
toscritta anch'jo, . 

Con*, In verità mi fareste perdere la testa, Sai pure 
che tuo marito non ti amai me risai detto tu stessa. 
La Con • (sospirando) Si,.. 

Ctm, Sai che ama un'altra.. ..**.• 

Im Con. Non me lo dite, per carità. 

Con». Anzi to lo voglio direste lo voglio ripetere, 
perché bisogna che tu guarisca da questo amore. 
La Con.. Ah! non mai, non mai'.... Via, presto, « he 
ore passano e frattanto il cavaliere forse... ■> 
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Com. Watfdàlo a eercart.*»^ *'i «-J ”• ! m s \ 

La Con. Io no; di simili imprudenze non voglio 
’ èotómetternetilà. 

Com. Benissimo, (chiama) Mattai Non ti posso dare 
tutto il torto, (chiama ancora) Marta;.. ’ 4 u - 

Mar. {uscendo dalla camera) Sono qui, signor Com- 
■*' mendàtOrè. **» •** » 


Com. Mandate qualcuno pel cavalieri, che favori- 
sca subito subito qui. ' 4 M ' ' , 

Mar. Si signóre. (parte dal' fondo) ^ ' **' 

Za Con. Questa, ve lo accerto, sarà una (azione 
•< per tutta la -nate* Vita.' *• "I •*** * *>-\ 

Com. Zitto, mi piire che venga Caudale. i r r 
La Con. Fuggo nelle mie stanze... mi dimenticava 
dirvi che jeri al bàlio mi ha seguita, e forse mi 
> ha riconosciuta.*' J«fl *•«' - ’ ’ *■*'«! **• ^ 

Com. Credi? >2 

La Con. Ne sarei quasi certa.ma nonimporta. Se 
non so di essermi ingannata morrei dalla vergogna 
•’ dinanzi a- lui: Se è al fatto d’ognt cosa procurate 
« 'di seusarmi.lv Se non sa niente', silenzio; (pórle) 
Com : Sta tranquilla. '"Wi >'>» r":io^?VM i.*> . 


-J.>a «'il t . un ir- : a 1?. JonoKit ih 


scena H ‘ 

hnmj i*v ;* v * * ’ : » e o 1 » : n? ...» \ 

.tee:::..» // Conte e *7 Commetiddfore. 

, •‘'•fll.’Wi ■» .-t’vt lw\ 

Il Con. (sulla soglia) A quanto pare io bo l'abilità 
di far fuggire vostra nipote. '? *u< »• * ' w\ 

Com. Oibb! se non ti ha veduto, a i\ : ' > 

Il Con. Oh! mi ha veduto; o ha fatto bene, percpè 
e si troverebbe imbarazzata in fauna mia. ' 

Corth Fjercbè? 1,) ij ciqtltHt 9 0:i»*;.fca a,, a* 
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fi Con. Ah! è vero; voi non sapete qrianto è accaduta. 
Cmn. Non so niente. 

Il Con. Jeri fu al ballo col cavaliere, il cavaliere 
ba avuto che dire per lei coi capitano di Saillant, 
e questa mattina si batteranno. 

Com. G come ne sei al fatto tu? 

Il Con. Oh! per bacco! li ha riconosciuti, li ho se- 
guiti e ho inteso tutto. 

Com. E cosi? che cosa conti fare? 

Il Con. QueHo che conto fare è chiarissimo; he 
mandato ora Jasmin dalPamico Brichanteau? 
Cotti. Da Brichanteau? 

Il Con. Non capite? * 

Com. Io no. 

Il Con. Ecco qui. Che Talclos faccia intendere té 
ragione a mia moglie quando ha un capriccio, 
sta bene; che le sena di Mentore in vece mia 
conducendoia al ballo, al quale io non posso ac- 
compagnarla in grazia della marchesa, anche que- 
sto va a meraviglia; ma quand* un insolente ha 
insultato madama di Caudale e che si tratta di 
un duello per essa, oh! allora l’affare non appar- 
tiene più a Valclos, ma a me. 

Com. Adesso intendo; ma il cavaliere non soffri- 
rebbe mai,., ... » 

Il Con. Dovrò chiederne a lui ia permissione? So ii 
nome, so ^indirizzo deli-avversario e basta. Il ca- 
valiere era mascherato, dunque è rimasto scono- 
sciuto. Sia l’ uno a P altro che si presenti al si- 
gnor di Saillant, a lui poco deve importare purché 
si presenti qualcuno. Temo piuttosto che Valclos 
- sia già sul terreno. 

F. 370, Un Matrimonio lotto Luigi XV. 7 
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Com. Oli! no , è troppo di Punir ora. I atterrando 
l'orologio) Sono appena le oli»; e poi prima Ita 
. da venir qui. . 

Il Con. Qui ancora! ' - . 

Com. Ascolta 1 : La contessa è disperata per ciò che 
è avvenuto; frema che tu ne venga a saper qual- 
che cosa, ed io le ho dato il consiglio di chiamar 
qui il cavaliere e ottenere da lui che rinunzi al 
duello. , * 

Il Con. È il meno ch'egli possa fare per lei. Quando 
una donna dimentica Sé stessa al punto di render 
palese l’ainor suo per un uomo, com’ella fa pel 
cavaliere, quest’uomo ben le deve un risarci- 
mento. * » 

Com. Ma, nipote mio, ti figuri tu sempre che tua 
moglie ami i! cavaliere? 

Il Con. Chi non è cieco lo vede. 

Com. Eppure t'inganni. 7 
Il Con. Come? 

Com. La contesa# non ama Valcls nè punto nè poco. 
Il Con. Chi ve l'ha dato ad intendere? 

Com. Me lo disse essa medesima. 

Il Con. Dopo quello eh' è accaduto fa bene a dir 
cosi! ' > 

Com. Quello eh’ è accaduto, è accaduto appunto 
i perchè uon ama il cavaliere. > 

Il Cim. Ecco un problema diffìcile a sciogliersi. 
Com. Se la contessa avesse operato così appunto 
perchè ama un altro? 

Il Con. Un altro! /■ . 

Com. Se non fosse andata al ballo che spintavi dalla 
gelosia? 

Il fon. Gelosa la confessa! . 
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Coni. Geloso là contéssa... ma a te già poco im- 
porta, ed io sono pur buono...' 

Il Con. Un momento. O voi diceste troppo 0 troppo 
poco. Ama dunque un altro... è gelosa di un al- 
tro.... al ballo tc premeva non il cavaliere... ina 
un al... e qucst’altro chi è 
Com. Non sei capace d’indòvinarlo? che testa dura! 
Il Con. lo forse? ■' > 1 

Com. Appunto, ingratissimo marito! , • ■ \ 

Il Con. Sarebbe possibile? * * t 

Cóm. Che hai adesso? . • • » - , 

Il Con. (saltandogli al collo) Voi siete il re degli zii. 
Cotn. (da sè ma ad alta Voce) Io sono qui in una 
casa di pazzi mi pare. 

Il Con. lo sono un vero imbecille! e non doveva 
io avvedermene! ecco quel che vuol dire essere 
troppo modesto! 

Com. Mi faresti la grazia di spiegarti)!?... \ 

Il Con. Or'dunque, ascoltatemi, perchè non biso- 
gna perder tempo. Il signor di Sailtant è una 
buona spada, ve lo dico io.». Se mai o prima o 
dopo il duello non Ci rivedessimo , vi racco- 
mando la contessa, quella povera Luigia; essa 
non avrebbe più altri che voi. 

Com. Quali idee ti saltano in capo? non vuoi ver 
dere Luigia un momento? 

Il Coti. Ne avrei desiderio veramente* tua non so 
se debba farlo. Voi mi conoscete. Ebbi altri duelli 
in mia vita per simili motivi e sempre ne sortii 
bene, fui condotto alla Bastiglia già* ciò s’inten- 
de; ma questa volta se vedessi la contessa cqd 
que 1 suoi begli occhi* con quel stìo delizioso sor- 
riso, [sorpnsa sempre crescente net commenda. 
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tore) con quella sue dolcissima voce che va dritte 
al cuore, e perdere poi forse tanto tesoro in cape 
. a due ore..» ah! credo che non sarei più padrone 
di me stesso... - 

Coro, {al colmo della sorpresa) Dunque rami da 
disperato. 

l\ Co». Si, come un pazzo disperato» 

Com. Oh! K 

Il Con. Apparirò forse ridicolo, ma è cosi, evo nero 

di battermi per lei: ma per battermi ben» biso- 
gna che non ta veda. Fatemi un favore. 

Com. Disponi di me. . ^ 

il Con. Abbiate hi bontà di ondare da Brichanleoi» 

' che feci pregare di attendermi; ditegli ch’ebbi 
una contesa jeri atta festa, che questa mattina 
debbo battermi, • che brama mi faccia da pa- 
drino. * 

Com. Ma t»?... 

Il Con. Io aspetto il cavaliere; ho qualche cosa a 
dirgli. 

Com. Benissimo. Abbracciami Carni ale» 

Il Coti. A rivederci. 

Com. Calma, veti! Sangue fredda. 

Il Con. Non dubitate. 

Com. A rivederci, (parte} 

- , , , * i 

SCENA Itti 

Il Conte solo. 

Essa mi ama! io non ini era ingannato, ed ho espo- 
sto ad una contesa quel povero Valclqs.,. Ma 
quell'aria da trionfo ch'egli mostrava • »t* Non im- 
porta; il latto è mia» „ 
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SCENA IV. 

Il Cavalieri « detto. 

fi Con. Oh! bravo cavaliere; li aspettava ansiosa- 
mente. 

Cav . Amico! (da »è) Egli ancora! e sempre in easa! 
(forte) Mi aspettavi? 

Il Con. SV, ieri non sapeva dove avessi la testa ; 
fui causa che tu avessi una contesa... te ne chiedo 
scusa. 

Cav. Che vuol dir ciò? 

Il Con. Vuol dire che quando si ha un torto verso 
un amico, è azione da galantuomo il confessarlo. 
Io n'ebbi uno con te.... Cavaliere, qua la tua mano. 

Cav. Eccola. 

Il Con. Ora addio, (va a prendere il proprio cap- 
pello) Mi spiace non poterti tener compagnia per- 
chè bisogna che esca. 

Cav. Conte... 

Il Con. Che vuoi? % 

Cav. Una parola, te ne prego. 

Il Coti. Paria pure. 

Cav. È vero quanto si dice di una separazione?... 

Il Con. Verissimo; la contessa ed io abbiamo fir- 
mato la domanda ieri sera. 

Oie. (lieto) Dunque mi lasci libero il campo? 

Il Con. Si, ma è d’uopo che tu sappi... 

Oiu. Che cosa? 

Il Con. Cessando di essere il marito di mia mogli* 
io ne divengo l’amante ; quindi tutti due le fa- 
remo la corte; e diverrà suo sposo quello eb’essa 
preferirà. Addio, cavaliere, (parti ) 
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SCENA V. 


Il Cavaliere , indi la Contessa. 

Cav. Dherrà suo sposò quello eh’ essa preferirà ! 

clic razza di pasticcio è questo? Ecco la contessa. 
La Con. Vi so buon grado, signor cavaliere, della 
vostra gentilezza. 

Cav. Sono qui ai vostri comandi m i molto Inquieto 
La Con. Perchè? 

Cav. Perchè accade a me lutto il contrario di quanto 
accade agli altri, lori Patirò mi apriste le porte 
del vostro patazz.o, e nel giorno medesimo mi de- 

• ste a conoscere che vi avrei fatto cosa grata di 
*•' uscirne. Ieri mi invitaste a venir quj per provarmi 

die non solo , vi sono divenuto indifferente , ma 
’ che amate un altro; oggi dualmente mi mandaste 
' a cercare ancora; e forse per interdirmi del tutta 
la vostra presenza, perché ad ogni favore appa- 
rei» te io vo perdeudo qualche rosa. 

La Con. No, cavaliere, v’ingannate; perchè oggi voi 
potete acquistare eterni diritti non solamente alla 
mia amicizia, ma alla mia riconoscenza. 

Cav. Amicizia! riconoscenza ! freddi sentimenti , o 

* contessa; ma non importa, ch’io goda almon que- 
sti in luogo di quelli che perdo. ■ '■= 

La Con. Era sì turbata ieri neli’escire dal teatro, 
che non potei parlarvi di quanto vi accadde col 
signor di Saillant. 

Cav. Non so che vogliate dire; e se mai vi fu qual- 
- che cosa, io l’ho dimenticata. 

La Con. Ah! non io credo; ve ne ricordale ami be- 
nissimo; e sono certa che questa mattina.., 
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Och'. E quando fosse cosi , quale importatila 

- avrebbe questo afTa; 6 agli occhi vostri? 

La Con. Grandissima* ed è perciò che vi ho im- 
portunato onde pregarvi a far Sì che non abbia 

- luogo il duello. • 

Cav. Conte, madama, vorreste che io?... 

La Con. So che vi chiedo un sacrificio; ma l'onor 
vostro non è punto compromosso. Il signor Sail- 
lant vi diede il suo nome, il suo indirizzo; egl^ 
ignora il vostro; vi parlò a viso scoperto ; voi era- 
vate mascherato , quindi non conobbe con chi 
ebbe che dire. Se per riguardo a me, a me sola 
voi osservate jl silenzio, egli ignorerà per Sempre 
con chi ebbe contesa, mentre io. signore, nti veg- 
go minacciata nell’onore. Se voi vi battete si Verrà 
<1 sapere perchè e per chi, diverrà colpa una mia 
imprudenza t e sebbene innocente, in fqccia alla 
società io sarei perduta. - ~ ' 

tizo. Oh! non è già il giudizio della società che voi 
paventate; ma un altro individuale giudizio che 

- può nell'attimo vostro più di quello della società 

intera,- ! • *• * »• 

La Con. Ebbene volete una mia confessione? ve la 

• farò; vi stimo abbastanza per non ricusarvela. È 
vero , da cinque giorni si è operato in me uno 

•* strano cangiamento; una ignota novella luce ha 
schiarito gli oggetti intorno a me. Ciò ch’io cre- 

' deva una eterna passione, era, non dirò un ca-' 

1 priccio dello spirito, ma una illusione del cuore. 
Trovai nel conte, in mio marito inni solamente oh 

* buon uomo, e spiritoso, ma un gentiluomo altresì, 
oltremodo cortese che invece di trattarmi come 

' ailri avrebbe fatto ne’suoi puniti, mi ha abbau- 
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domita a me stessa confidando nella mia delica- 
tezza, nella dignità mia. Io allora mi sono innal- 
zata ai miei prOprj occhi , contando sulla stima 
, eh’ io doveva a me stéssa , è mi convinsi eh’ io 
non poteva ingannare un uomo simile nèppur Col 
pensiero. 

Cav. Oite meglio, madama, siate schietta , voi lo 
amate. 

Za Con. SI, cavaliere, l’amo. Me ne avvidi troppo 
tardi per voi, perdonatemi, ma ancora in tempo 
per me. Era in procinto di pèrdermi... sono ora 
sul pùnto d’essere felice. La mia riputazione, la 
. mia sòrte , I’ onor mio sono In vostra mano. In 
nome di vostra madre, in nome della sorella vo- 
. stia siate generoso. 

Cav. È troppo lardi , signóra. Se l’onòr vostro ò 
impegnato, è pure impegnato il mio. Il signor di 
Saillant non sa 11 mio nome, non conosce il mio 
indirizzo, non ha veduto il mio volto, è vero, ma 
sa che attende un gentiluomo e so io d’essere 
aspettato. Se mancassi al convégno^ àppùnto per- 
chè io Aveva la maschera sul viso io mi sentirei 
disonoralo e il mio disonore ricadrebbe su tutta 
la classe distinta dejlè persone cui appartengo. 
Pensateci, signora. È impossibile..-. 

Za Con. Ed io che diverrò? date uù pensiero alla 
mia terribile posizione. 

Cav. La posizione in cui vi trovate, contèssa, è tutta 
operar vostra, io non vi ho colpa, e trovo quindi 
che sarebbe troppo il sacrificarvi Pamor mio e il 
mio onore , sì , il mio onore ; c se facessi oggi 
quanto or mi chiedete , sareste voi domani la 
prima adisprczzariui. E poi da aldini giorni con- 
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verrete meco ch'io sostengo una parte mollò strana, 
e siccome non vi sono abituato, cosi questa parte 
imi pesa èd ho bisogno di vendicarmi sopra qual- 
tono. Candale mi sfugge? afferro dunque il signor 
di Saillant. Io non ho ira òontro di lui, ma per- 
thè mi vièné a cercare? perchè mi cade esso sotto 
la mano appunto nel momento in cui ho bisogno 
dì uccidere qualCuno? 

ta Con . Sono dunque inutili le mie preghiere? 

Cnv. inutilissime, ed ho ormai indugiato troppo... 

( comparisce il commendatore) 

Ìm Con. (verso il Commendatole) Ah! signore, va*- 
nite in mio soccorso. li signor cavaliere insiste 
nei volersi battere col signor di Saillant. 

SCENA VL 

« s 

ìl Commendatore e detti. 

dm. teòn gravità) Non io troverà. 

‘Cav. Come nel troverò? 

Coni. I) signor di Saillant è in questo momento 
medesimo occupato in Un aflfòr d'onore. 

Cav. L'ha non me questo a {Tare. 

€om. V'ingannate, l'ha con mio nipote, 

Cùv. Col conte ? (movimento d'inquietudin § della 
contesta) 

Com. Jeri ii signor di Saillant al bailo 'dell'opera 
insultò la contessa di Candale, e il conte di 
Candale è andato oggi a domandargliene soddi- 
sfazione; la cosa è in regola. 

Cav. Cielo! quesito è un tradimento; ah signor com- 
mendatore per ciò che avete di più sacro, ove 
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, *on essi? ch’io li divida... questo duello è mix., 
ove soli essi? 

Com. lo non lo so; ma potrete informarvene alla 
casa dot signor di Saillant; è a pochi passi di 

* quq avete il suo indirizzo. ' ' 

Càv. SI, avete ragione, (parte precipitosamente) 

«* .* . ■ i • • • •’* 

SCENA VII, ; 

• , « t'.i *»• ' / ‘ ‘ , 4 ‘ ’ 

* Il Commendatore e la Coti tessa. 

La Con. Non è già vero che il signor conte si batta 

* col sigbor di Saillant... diceste cosi al cavalie- 
re.,, perchè... per qualche ragione ch’io non so.,, 
ma non è vero. 

Cam, Non dicesti tu medesima che se si sapesse 
quanto è accaduto tu saresti compromessa? che 
-tu saresti perduta se il cavaliere si battesse per 
te? Ebbene, Caudale fu del tuo parere,* prese 
l’offesa per sé, ed è andato a battersi. 

La Con. Che ascolto! Invece di abbandonarmi come 
r avrebbe voluto la colpa da me commessa, invece 
di punirmi col suo disprezzo, col disprezzo di tutto 
il mondo egli mi salva a costo forse della propria 
vita! Misera me! se fosse ferito!. . ucciso!... non 
' l’avrei riveduto per dirgli ciò che ho sofferto, 
dacché mi credeva separata dir lui; morrebbe t- 

* gnorando ch’io l'amo, che amo lui solo, mor- 
rebbe coll’opinione ch’io sono una donna senza 
cuore, senza fede! maledicendomi forse... Ah! 
caro zio! io la cagione di sua morte! io no, non 

* sopravvivere». m *--‘ 

Com. Ascolta.,, io uomo d’altri tempi, d’altra epor 
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' ca... che non capisce nulla di tutte queste vostre 
pazze sanità d’oggidì, era venuto con faccia se- 
vera, colla testa zeppa di rimproveri per ischiac- 
'• ciarli sotto la responsabilità di' questo sgraziniu 
duello; ma vedo le tue lagrime, il dolor tuo, la 
tua disperazione... perchè soffro anch’io vedi l e 
aveva destinato che tu... e tuo marito foste i 
miei figli... Candale è l’ultimo della mia fami- 
glia!... 

La Con. ( gettandosi nelle sue braccia) Ah! mio 
; buon padre! - 

Com. Sì, tuo padre!.., ebbene ora che dal mio posso 
misurare il tuo dolore, non ho più coraggio con- 
tro di te... Ascolta... Avrei dovuto tacertelo, la- 
, sciarli co’tuoi rimorsi, ma non ne ho la forza. v 

Ho detto tutto a tuo marito. 

La Con. Sì? che sono gelosa, che andai al ballo 
per seguir lui, ch’io l’amava? e nondimeno è an- 
dato a battersi senza vedermi! ah! questa è più 
che indifferenza! è odio, è disprezzo. 

Com. Niente di tutto ciò; amore lo ha guidato; noti 
ti odia, non ti disprezzo; ti ama, Luigia. 

La Con. Mi ama?... voi lo credete, mio zio? 

Coni. Più che non pensi... più... 

SCENA Vili. 

« . f v , 

fi Cavaliere e delti. 

Cav. (entrando con rapidità) È ritornato Candale? 
Com. Non ancora. „ “ 

La Cort. Dio! come siete agitato! pallido! • ' 

Cai\ Io! pim è nulla. ( vuol uscire)'' 


V * *t 
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Za •Con. No» voi noo esdrete fin che non ingabbiali 
detto... . 

Cav. Ma... non so io stesso... dfrei alla casa di 
Saftlant e mi fa détto che si batteva a dae passi 
di qui diètro il palazzo delle Legazioni Straniere. 

Za Con. E poi?... 

Cav. Balzai là al luogo indicalo, noia giunsi troppo 
tardi. 

La Con. Che? Come? troppo tardi? 

Cav. Alcuni lavoratori che videro il combattimento 
mi dissero che uno dei due fu gravemente ferito; 
ma non seppero 'indicarmi... 

Za Con. (cadendo sopra una sedia) Ah ! Dio mio! 
■è Candale. 

Com. (al cavaliere a mezza voce) Sdì vostro onoro, 
signor cavaliere, non sapete altro? 

Cav. SulPonor mio. 

Com. In tal caso le speranze non sono perdute. 

La Con. (alzandosi ad un tratto) Udite... 

Com. Zitto!... qualcuno viene... 

(momento di silenzio) 

/<* Con. SI, sono i suoi passi. 

SCENA IX. . 

tl Conte e detti , poi Jatmin. 

(la porta si apre e comparisce il conte) 

La Con. Ah! Caudale! non siete già ferito. 

il Con. No, grazie al cielo! 

Cotn. Nipote mio! 

La Con. E cosi? raccontate... ma prima lasciate 
ch’io t i guardi; ah! sì, siete pur voi; me felice! 
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Com. fluì dunque ferito il signor di Sailtant... gra- 
vemente. 

il Con. Sì, a traverso il corpo, io aveva troppa 
fretta per vedere' ove dirigessi la spada. 

Com. Ma adesso bisogna cbe tu fugga. 

La Con. Fuggire? perchè? 

Com. Sua Maestà è inesorabile contro i duelli; e 
Caudale non vorrà andare per la terza volta alta 
Bastiglia, 

tl Con. Oh! no; massime In questo momento. 

Qiv. Cielo! ( come ricordandosi di qualche cosa) 
la Con. Zio; io parto con lui, non voglio lasciar-, 
lo... Candale», Signore... ho il diritto di seguirvi, , 
sono vostra moglie. 

Il Con. Sì, sempre con me. 

Com. Sì, dappertutto; va benissimo; un po' che ttt 
lo trattenga ancora, lo seguirai in prigione. 

La Con. Si fugga dunque subito... Marta! Marta! 
Com. La servitù vi raggiungerà; andate. > 1 
La Con. Sì; Caudale.. , andiamo. 

Jas. ( entrando dal /ondo) Signor conte, alcune 
guardie guidate da un «(Viziale chiedono di lei. 
Com. Siamo belli e fuggiti. ' 

Cav. Altra bestialità commessa da me! * 

Il Con. Come da te? 

Cav. Quando seppi che tu volevi batterti, tutti i 
mezzi per impedirtelo mi parvero opportuni e 
ne informai l'autorità onde vegliasse sopra di te. 

Jl Con. Kb'/ va al diavolo. 

la Con. Cbe farà adesso? 
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. . * . ' l* I - • . ^ * * ’» 

SCENA X. 

* , 1 * . » « : t % 

Un Uffiziale con guardie e detti. 

" . , i 

Uff. Il signor conte di Caudale. 

( Cav. Son io. 

La Con. Che dice! 

Il Con . Come? 

Uff. ( toccandolo colla bacchetta d'ebano) In nome 
del re c de 1 nostri signori marescialli di Francia, 
io vi arresto, signor conte. • 

Cav. Mi è permesso dire una parola a mia moglie, 
a’ mici amici? 

Uff. Fate pure, (il camliere ai reca innanzi fra il 
conte e la contessa) 

Il Con. Che significa ciò? 

Cav. Permetti che ancora una volta io mi ponga 
al tuo posto, questa, Caudale, in parola d'onore 

, sarà l'ultima. 

La Con. Spiegatevi, cavaliere* 

Il Con. Sì. spiegati. • > 

Cav. Silenzio; mentre io in una carrozza sono con- 
dotto alla prigione, tu parti tranquillamente profit- 
tando della mia ed esci da Parigi. In tre giorni 
provo ch'io non sono Candele e vengo rimesso 
in libertà. Fra sei settimane il signor di Saillant 
guarisce,* fra due mesi tu ricomparisci alla corta 
come se nulla fosse accaduto,* il beffato un po’ 
sarò io; ma non importa; saprò che siete felici, 
questo mi basterà. 

Il Con. Cavaliere, non soffrirò mai... 
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